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Ai miei genitori, la mia roccaforte,  

e a mia nonna, che oggi avrei voluto qui. 

 

 

 

 

 

“ I principi del vivere sono nei legami di sangue, nella storia, nei detti 

popolari, nelle allusioni, negli sguardi d’intesa, negli accordi segreti e nelle 

calde strette di mano. Quando imparerai a riconoscerli la vita si farà più 

facile, ricca di opportunità e di ricompense. Sii saggia, Artemisia. Sii accorta. 

Guardali in faccia e non mostrare paura.” 

Susan Vreeland (2002), La passione di Artemisia. 
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INTRODUZIONE 

I termini “ sesso” e “genere” non hanno lo stesso significato.  Già nel  1979 la 

Psicologa Rhoda Unger sottolineò questa distinzione indicando come il termine 

“sesso” sia strettamente legato a cause biologiche mentre il termine “genere” si 

riferisca ai tratti ed ai comportamenti che le diverse culture ritengono appropriati 

per gli uomini e le donne. Quando si parla di differenze di genere dunque ci si 

riferisce a qualcosa che non esiste “per natura” ma “per cultura”.  

In questa sede cercherò di far emergere quanto appena detto.  

Nel primo capitolo tratterò il tema della violenza di genere, esponendo le sue 

forme e sue definizioni; in particolare mi soffermerò sull’analisi della Psicologia 

del maschilismo, facendo riferimento al libro della professoressa dell’Università 

di Milano-Bicocca Chiara Volpato la quale in modo dettagliato parla di 

stereotipi, pregiudizi e sessismo. Emergerà proprio in questa prima parte come le 

differenze di genere siano una costruzione storica e culturale, che, anche se ben 

poco ha a che fare con qualcosa di biologicamente determinato, influenza 

comunque la natura umana. 

Nel secondo capitolo cercherò di offrire una panoramica di quello che è l’attuale 

contesto culturale in cui viviamo, in Europa e in Italia. Concentrandomi sulle 

differenze tra uomini e donne nel mondo del lavoro prima e sui dati circa le 

violenze sulle donne poi, si potrà chiaramente percepire la subordinazione del 

genere femminile e la forza di quello maschile. Se nel primo capitolo infatti il 

riferimento è in gran parte teorico, nel secondo è sicuramente più pratico: si 

ragiona sui dati e si ha modo di osservare come le differenze di genere 

costituiscano un dato di realtà. 

Nel terzo capitolo restringerò il focus di attenzione  sulla situazione della 

Provincia di Belluno, presentando il Centro Antiviolenza Belluno Donna. 

Cercherò sinteticamente di spiegare cosa esso offre e i dati che dalle sue attività 

si raccolgono. 
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L’ultimo capitolo sarà totalmente dedicato alla violenza di genere tra i giovani, 

un contesto finora ben poco esplorato. Dopo aver illustrato ciò che è emerso da 

una ricerca effettuata nella Regione Veneto su questo tema, mi dedicherò 

completamente alla presentazione della ricerca quantitativa che ho potuto 

effettuare in collaborazione con l’Associazione prima citata nella Provincia di 

Belluno. Mi impegnerò nell’illustrazione degli obiettivi, della metodologia scelta 

e delle procedure utilizzate, per arrivare infine all’analisi e discussione dei dati 

ricavati.  

Focalizzarsi sui giovani è stata una scelta pensata: abbiamo detto che le 

differenze e la violenza di genere sono un fenomeno che deriva da una 

costruzione culturale con radici secolari, quindi qual è il target migliore per 

prendere consapevolezza di ciò e poter progettare un cambiamento se non quello 

dei giovani?  

Infatti conoscere ciò che pensano gli adolescenti sulla violenza di genere non 

solo porta alla luce come gli stereotipi di genere siano insiti in ognuno di noi ed 

influenzino, anche nei giovani, atteggiamenti e modi di pensare, ma può anche 

offrire un importante spunto per riflettere su interventi che facciano prendere 

coscienza di questo fenomeno, nel quale noi stessi ci troviamo spesso 

inconsapevolmente immersi.  

 

 

 

 

 

 

 



9 
 

 

CAPITOLO 1 – LA VIOLENZA DI GENERE 

1.1. Definizioni 

Con violenza di genere si indica ogni tipo di discriminazione o di 

comportamento dannoso perpetrato contro una persona in base al sesso o 

all’orientamento sessuale (reale o percepito).  Alcuni autori propongono una 

definizione che esclude l’abuso psicologico e/o sessuale;  per violenza si intende 

quindi solo “l’uso o minacce di forza fisica o limitazione effettuate alla scopo di 

causare dolore o danno ad un altro” 
1
 . Altre definizioni invece, più ampie, 

vedono la violenza in “ogni comportamento che pregiudica lo sviluppo del 

partner o la salute, compromettendo la sua integrità fisica, psicologica o 

sessuale” 
2
 . Le tipologie di violenza possono dunque essere molteplici e, ad 

oggi, quattro sono le forme principali che la letteratura evidenzia: la violenza 

psicologica, la violenza fisica, la violenza sessuale e la violenza economica.  

Vediamole nel dettaglio. 

 

1.1.1. Violenza emotiva e psicologica 

Follingstad et al. (1990; citato in Hines, Malley-Morrison, 2001) hanno colto 

alcuni tratti della violenza emotiva e psicologica, descrivendo in generale sei 

componenti dell’abuso emozionale: a) attacchi verbali (ridicolizzare, 

tormentare); b) isolamento sociale o finanziario; c) gelosia/ossessività (anche 

con familiari, amici e animali); d) minacce verbali di danno, abuso, o tortura; e) 

minacce di divorzio, di abbandono o di avere un’altra relazione; f) 

danneggiamento o distruzione proprietà personali. Si tratta quindi di una 

violenza che intacca, direttamente o indirettamente, l’interiorità della persona, la 

quale viene sminuita, denigrata, dominata e/o controllata. 

 

                                                           
1
 Sugarman & Hotaling, 1989; citati in Lewis, Fremouw, 2001. 

2
 Patrick-Hoffman, 1982 e Finkelhor e Yllo, 1983, citati in Lavoie, et al., 2000 
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1.1.2. Violenza fisica 

Subire violenza fisica vuol dire essere preso a schiaffi, a pugni, a calci, essere 

spintonato, essere colpito con un oggetto, bruciato con delle sigarette. In 

particolare può accadere ai maschi di usare violenza fisica per avere rapporti 

sessuali quando la partner non li desidera, o di un tipo che non desidera; o 

ancora per costringerla ad avere un aborto. 

 

1.1.3. Violenza sessuale 

Per atti di violenza sessuale si intendono lo stupro o tentato stupro, essere toccati 

nelle parti intime o essere forzati a toccare un’altra persona nelle parti intime 

contro la propria volontà (Calabrese, 2001). 

Koss et al. (1987; citato in Schawartz, DeKeseredy, 1997) propongono la 

seguente classificazione: 

 Contatto sessuale che include il contatto sessuale non voluto (carezze, 

baci), che prende il via da pressioni verbali minacciose, abuso d’autorità, 

minacce di far male, fino al concreto uso di forza fisica; 

 Coercizione sessuale che include un rapporto sessuale non voluto, che 

prende il via da pressioni verbali minacciose o dall’abuso di autorità; 

 Tentativo di stupro che include tentativi di rapporti sessuali non voluti, 

che prendono il via dall’uso o da minacce di forza fisica o dall’uso di 

droghe o alcool; 

 Stupro che include un rapporto sessuale non voluto, che prende il via 

dall’uso o da minacce di forza. 

 

1.1.4. Violenza economica 

Violenza economica può includere azioni volte a trattenere delle proprietà, 

privazione di beni di prima necessità, il controllo dei guadagni delle vittime, 

vietando loro di svolgere una determinata occupazione o escludendole da 

processi decisionali, l’impedimento di accedere ad un’autonomia finanziaria o 

ad un suo mantenimento. 
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1.2. Le cause della violenza di genere: Psicologia del maschilismo 

Le cause della violenza devono essere comprese in un contesto di ruoli di 

genere, valori e credenze che sostengono le gerarchie del potere tra uomini e 

donne, ma anche tra i singoli uomini e tra le donne. Queste gerarchie di potere 

non solo rendono la violenza di genere un comportamento possibile, ma in 

alcuni casi, creano un ambiente in cui la violenza di genere viene tollerata e 

anche considerata accettabile.   

Per spiegare questo meccanismo di legittimazione ho fatto riferimento a uno 

scritto di  Chiara Volpato che, nel suo libro “Psicologia del Maschilismo”, riesce 

a chiarire, in maniera a dir poco sorprendente, i meccanismi che regolano il 

potere maschile e la subordinazione femminile. 

 

1.2.1.  Gli stereotipi di genere 

“S’è masculiddu lu mannu a la scola, s’è fimmenedda a quasetta mi fa” (“Se è 

un maschietto lo mando a scuola, se è una femminuccia a fare la calza”). Le 

parole di questa antica canzone popolare siciliana confermano come alla base dei 

comportamenti e delle relazioni tra uomini e donne vi fossero nel passato, così 

come oggi, quelli che vengono definiti stereotipi di genere. Questi ultimi sono 

delle rappresentazioni mentali ed indicano le strutture di conoscenza che 

collegano determinate categorie sociali a specifici attributi tramite associazioni 

di tipo probabilistico. Il termine stereotipo deriva dal greco streos, “solido”, e 

typos, “modello”, e indica quindi un modello resistente, difficile da cambiare, 

definito da due proprietà: la rigidità e la replicabilità. 

Gli stereotipi si formano perché gli esseri umani ragionano dividendo il mondo 

fisico e sociale in categorie, che vengono associate a funzioni e ruoli diversi e 

collegate allo status. Quando si ragiona in termini categoriali si tende a 

minimizzare le differenze entro le categorie. 

La natura probabilistica degli stereotipi fa si che siano molto resistenti alla 

confutazione e quindi al cambiamento. Dato che ci si aspetta l’esistenza di 

“un’eccezione che conferma la regola”, non si abbandonano gli stereotipi 
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quando ci si trova di fronte a una loro disconferma, a meno che tali casi non 

diventino così frequenti da costituire una nuova regola. 

Gli stereotipi di genere specificano come donne e uomini agiscono o come 

dovrebbero agire. L’aspetto prescrittivo degli stereotipi infatti serve a 

giustificare credenze e comportamenti degli attori sociali, rafforzando lo status 

quo. Le prescrizioni condizionano gli individui, perché si conformino ai ruoli 

sociali. In quest’ottica dunque gli stereotipi assicurano la continuazione della 

gerarchia di genere, aiutando a mantenere una struttura sociale basata sulla 

disuguaglianza e sull’asimmetria di potere, giustificando come naturali, 

desiderabili e moralmente corretti ruoli maschili e femminili. A tutto ciò va 

aggiunto un altro importante aspetto ovvero l’autostereotipizzazione, attraverso 

la quale gli stereotipi si perpetuano. Con essa infatti uomini e donne 

interiorizzano ciò che gli altri si aspettano da loro. Vediamo di spiegare meglio. 

Uomini e donne sono portati, secondo la teoria dei ruoli sociali (Eagly, 1987), a 

selezionare e sviluppare le capacità necessarie per il loro ruolo sociale. Il 

contenuto degli stereotipi di genere è collegato alla divisione del lavoro e ai ruoli 

storicamente ricoperti da uomini e donne: si attribuiscono alle donne 

caratteristiche communal, poiché tali attributi sono coerenti con il loro ruolo 

domestico e di cura, agli uomini caratteristiche agentic, poiché tali attributi sono 

coerenti con il loto ruolo di lavoratori. Un esempio di ciò può essere offerto 

dallo studio effettuato da Buckley et al. nel 2001, il quale ha mostrato come 

anche medici donne che lavorano in una prestigiosa accademia medica diano 

meno importanza al riconoscimento professionale e alla possibilità di accedere a 

posizioni dirigenziali rispetto ai colleghi maschi, privilegiando invece i rapporti 

con studenti e pazienti, quindi le relazioni. 

Quanto sin qui detto porta alla luce il fatto che stereotipi di genere e  

autostereotipizzazione  danno vita ad un meccanismo, per il quale si è portati a 

credere che le differenze biologiche tra i sessi determinino le differenze 

psicologiche e che quindi pensieri, sentimenti e azioni di uomini e donne siano 
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biologicamente fissati ed immutabili e si debbano riflettere nei ruoli sociali da 

essi assunti. 

Viene ora spontaneo chiedersi, come ci fa notare Chiara Volpato, come mai, se i 

tratti femminili e maschili dipendono dai ruoli sociali, i cambiamenti storico-

economici non hanno portato dei cambiamenti nel contenuto degli stereotipi di 

genere? La risposta sta nel fatto, scrive l’autrice, che, anche quando lavorano 

fuori casa, le donne continuano a sostenere una parte sproporzionata del lavoro 

domestico e di cura; il loro ruolo è cambiato in alcuni settori, ma non in altri. Le 

donne sono oggi percepite come più capaci, ambiziose e assertive di qualche 

decennio fa, in conseguenza del nuovo ruolo assunto nel mondo del lavoro, ma 

continuano ad essere pensate come calde, altruiste, generose, perché continuano 

ad avere ruoli domestici e di cura. Il ruolo primario dell’uomo invece è rimasto 

costante con la conseguenza che lo stereotipo maschile non è cambiato. 

 

1.2.2. Il sessismo 

La subordinazione delle donne agli uomini è una medaglia a due facce e, se da 

una parte abbiamo trovato gli stereotipi di genere, dall’altra troveremo il 

controllo delle dominate, al quale l’autrice dedica un intero capitolo. 

Sin qui abbiamo infatti visto che le donne si trovano in una posizione di 

inferiorità rispetto agli uomini per il fatto che incarnano un ruolo sociale 

secolare caratterizzato dalla bontà, dalla cura e dall’affettività, opposto a quello 

dell’uomo che dev’essere invece duro e capace di comandare e proteggere. Gli 

uomini dominatori e le donne dominate. Ora tutti i gruppi dominanti creano delle 

ideologie per giustificare come legittimo e moralmente necessario il loro 

dominio, ideologie che vengono accettate o subite, a seconda dei casi, dai 

membri dei gruppi dominati. Per controllare le donne e tenerle al loro posto, 

nella lunga storia delle relazioni tra i generi sono state messe a punto una serie di 

ideologie legittimanti, le più oppressive delle quali sono state sostituite, almeno 

nei paesi occidentali, da forme più sofisticate e sottili, che avvolgono le relazioni 
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quotidiane e il sessismo, nelle sue due forme che ora vedremo, è una delle più 

utilizzate. 

I cambiamenti verificatisi nell’assetto socio-economico e nelle ideologie infatti, 

hanno portato ad una graduale diminuzione delle espressioni di aperto disprezzo 

verso le donne; il pregiudizio nei loro confronti continua ad esserci, ma si 

manifesta in forme più velate ed ambivalenti. Si tratta di un sessismo moderno, 

con il quale si crede di essere a favore dell’eguaglianza e non ci si accorge di 

trattare in modo differente le persone sulla base dell’appartenenza di genere, con 

la conseguenza che si va a contribuire al mantenimento della discriminazione. 

L’ideologia sessista serve dunque a legittimare la superiorità maschile mediante 

un potente sistema di credenze, che si articola in due forme distinte ma 

complementari: il sessismo ostile e il sessismo benevolo. 

Chiara ed estremamente interessante è la spiegazione che la Volpato offre circa 

queste due forme di sessismo. Il sessismo ostile, scrive, “esprime la diffidenza e 

l’antipatia riservate ai subordinati che non si adeguano allo status quo; le donne 

sono percepite come avversarie, che, anziché accettare il posto loro assegnato, 

cercano di controllare gli uomini, indebolendone la potenza e limitandone la 

libertà attraverso le armi della sessualità o della competizione”. Ecco quindi che 

appare evidente come il sessismo ostile si basi sull’idea che le donne siano 

inferiori e che, come dichiarò Mussolini in un’intervista alla fine degli anni 

Venti, “sono un passatempo affascinante, quando un uomo ha tempo da perdere, 

ma non  dovrebbero essere mai prese sul serio” (citato in Wilson 2010). 

Con sessismo benevolo invece, ricalcando sempre le parole dell’autrice, si 

“riconosce alle donne una serie di qualità positive, arrivando a definirle creature 

preziose, da proteggere, adorare e adulare, perché bravissime a fare tutto ciò che 

gli uomini non desiderano fare”.  È dunque una forma di sessismo molto sottile, 

tipica dei giorni nostri, sviluppatasi  soprattutto nei paesi Occidentali. Esso, 

grazie ad una strategica combinazione di dominio e affetto, risulta difficile da 

smascherare e penetra così profondamente nella vita quotidiana che il più delle 

volte si è inconsapevoli che si tratta di norme culturali e non naturali. La forza di 
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questa tipologia di sessismo  risiede nel fatto che il gruppo dominante, gli 

uomini, offre la promessa di impiegare il suo potere a vantaggio del gruppo 

dominato, le donne,  a patto che esso accetti il controllo sociale maschile; così 

facendo diventa una potente arma di indebolimento delle resistenze femminili. 

Le donne, all’interno di questo meccanismo, pensano a se stesse come esseri da 

proteggere e aiutare, interiorizzando un’idea di sé debole, che trasmette dubbi su 

competenze e capacità e porta il più delle volte a realizzare performance inferiori 

alle possibilità. Dati sperimentali infatti dimostrano come l’esposizione al 

sessismo benevolo aumenti nelle donne l’adesione all’idea che la società nel suo 

complesso sia giusta, legittimando le disparità sociali (Jost e Kay 2005). 

Riassumendo quindi, il sessismo benevolo viene impiegato per ricompensare le 

donne che accettano di stare al proprio posto; quello ostile per punire le donne 

che sfidano il potere maschile. Questa alternanza di ricompense e punizioni 

risulta essere una combinazione eccezionale per modellare i comportamenti dei 

subordinati: produce incertezza, bisogno di consenso ed aumenta la probabilità 

di ottenere l’esito voluto. 

 

1.2.3. Strategie di delegittimazione  

Nella quotidianità le credenze sessiste sin qui analizzate si traducono in strategie 

che, scrive l’autrice, “hanno lo scopo di rafforzare i sentimenti di superiorità 

maschile; di aumentare la differenza percepita tra il gruppo femminile, 

naturalmente a favore del primo; di mantenere la solidarietà tra i membri del 

gruppo dominante; di individuare il capro espiatorio su cui sacrificare 

responsabilità e colpe in momenti di particolare difficoltà, giustificando 

comportamenti negativi presi nei suoi confronti”. 

Una delle strategie più sottili e moderne si traduce nella tecnica della 

psicologizzazione. Essa viene utilizzata per spiegare il comportamento di una 

donna riferendosi a tratti di personalità, come la fragilità, la passionalità o 

l’emotività, invece che riferendosi a cause razionali o a ragioni. Un’altra 

strategia consiste nell’accostare le donne ad altri gruppi delegittimati, per 
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esempio, come dimostrano le ricerche di Anna Rossi-Doria (1999), 

accumunando donne ed ebrei ai tempi del nazismo.  

Vi è poi la più estrema delle strategie di delegittimazione : la deumanizzazione. 

La donna è vista come “un ambiguo malanno” (Euripide), paragonata ad un 

demone, ad un animale o ad un oggetto. 

 

1.2.4. Il sessismo all’opera 

Ma dove nella quotidianità si può intravedere il sessismo, sia benevolo che 

ostile?  

Chiara Volpato, nel suo ultimo capitolo, compie una dettagliata analisi di quelli 

che sono i contesti in cui  il sessismo domina la scena: il lavoro, la politica e i 

mass media. In tutte queste dimensioni la donna viene accantonata, messa in 

secondo piano e, quando capita che essa faccia la sua comparsa, si trova a dover 

combattere pregiudizi e stereotipi. 

Pensiamo alla politica per esempio. Le donne in politica sono davvero poche 

(basti pensare che, secondo l’IPU, l’Unione Interparlamentare, sono donne meno 

del 19 % dei parlamentari del mondo) e la loro esclusione è legata a fattori che 

non dipendono dalla loro volontà: il fatto che le responsabilità familiari gravano 

prevalentemente sulle loro spalle; il maschilismo diffuso negli ambienti politici; 

la consapevolezza che, per emergere, devono essere molto più capaci degli 

uomini; il fatto che sono poco rappresentate nei circoli di potere, dove si 

decidono le candidature. In particolare, così come accade nel mondo del lavoro, 

vengono escluse per la loro supposta minore competenza. L’arena politica 

dunque costituisce un ambito, in cui gli stereotipi di genere, che vogliono le 

donne calde e incompetenti, ottengono effetti potenti. Quando una donna fa 

politica, si trova di fronte a due possibilità: essere percepita come una vera 

donna e rischiare di essere giudicata incompetente e inadatta al ruolo, o venire 

omologata all’universo maschile ed essere accusata di abdicare alla sua 

femminilità, diventando una presenza inquietante, che suscita diffidenza negli 

uomini e ostilità nelle donne. Le donne potenti disturbano, perché mettono in 
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luce una dissonanza  tra potere e genere, che crea disagio, viola lo stereotipo e 

minaccia le roccaforti maschili. 

Anche i media contribuiscono al mantenimento del gender gap.  Essi, come si 

sa, influiscono sulla percezione sociale attraverso la selezione e l’enfatizzazione 

delle informazioni, lo stile e il contenuto del linguaggio e delle immagini 

impiegate. Distorcono la realtà attraverso sottili strategie come la sotto 

rappresentazione delle donne rispetto agli uomini o come la loro circoscrizione, 

quando presenti, in ruoli stereotipati, subordinati e sessualizzati. Nei mass media 

domina in particolare il sessismo benevolo, che vede nella donna un essere 

decorativo, capace di regalare alle trasmissioni un tono leggero e sorridente, 

senza però brillare per intelligenza o capacità. 

 

1.2.5. I tempi cambiano 

Quanto sin qui visto, i pregiudizi, gli stereotipi, il sessismo e dunque il clima 

culturale complessivo, non fa che continuare a legittimare la condizione di fatto, 

la disparità di genere, di potere e di status. Ma, come ricorda Chiara Volpato nel 

suo capitolo conclusivo, i tempi sono cambiati e le donne, seppur gradualmente, 

stanno facendo il loro ingresso in luoghi prima a loro inaccessibili. Di fronte  a 

tale cambiamento femminile, gli uomini paiono aver attuato una sorta di 

resistenza passiva, nella speranza forse di mantenere le posizione acquisite, 

facendo concessioni parziali e limitate. Tuttavia bisogna prender 

consapevolezza, scrive l’autrice, che “il maschilismo ha cessato di essere 

funzionale, se mai lo è stato, perché non è più in grado di dare risposte 

soddisfacenti a una società che cambia, e ne è esempio la crisi attuale”.  
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CAPITOLO 2 – IL CONTESTO CULTURALE 

 

2.1. La violenza di genere in Europa e in Italia 

È negli ultimi quarant’anni che la violenza di genere da fenomeno inesistente ha 

iniziato ad emergere in tutta la sua complessità. Non perché assente prima, ma 

perché, come già precedentemente accennato, radicata a tal punto nella 

tradizione e nei valori dominanti della nostra cultura da risultare invisibile. I 

ruoli di genere infatti possono essere così radicati che spesso le persone li 

accettano come se fossero “il modo corretto di fare le cose”  e non riescono a 

riconoscere il potere che hanno nell’influenzare aspettative e comportamenti 
3
.  

Nonostante questa difficoltà nel riconoscere la disparità e la subordinazione che 

regna tra uomini e donne, vi sono comunque molti studi e dati, che ci 

permettono di cogliere come la violenza di genere, le sue cause e le sue 

conseguenze, non siano naturali, ma trovino origine in costruzioni culturali.  

 

2.1.1. Differenze nel mondo del lavoro 

Per iniziare si può volgere lo sguardo al lavoro e alla sua suddivisione tra uomini 

e donne.  

Nonostante i cambiamenti verificatisi durante l’ultimo secolo, la disparità di 

genere continua infatti ad essere presente nel mondo del lavoro, dove gli ostacoli 

a una piena partecipazione femminile si manifestano a livello di selezione, 

reddito, avanzamenti di carriera, sia nel settore pubblico che in quello privato. 

Contarello e Sarrica (2008) parlano di glass ceiling, soffitto di cristallo, per 

riassumere quell’insieme di barriere invisibili che impastoiano le donne nello 

sticky floor, pavimento appiccicoso, che le trattiene nelle posizioni medio basse, 

e di leaky pipeline, per indicare la dispersione di risorse femminile attraverso 

l’immagine di una conduttura che perde acqua, così che il flusso che parte dalla 

sorgente si riduce strada facendo a poche  gocce. 

                                                           
3
 Jhon Carroll, 2010 
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In Europa per esempio gli uomini ricoprono delle cariche superiori alle donne 

nella vita pubblica e rimangono in una posizione più forte nell’attività politica e 

pubblica:   

 Nel 2009 le donne nell’Unione Europea e nella Zona Euro hanno 

guadagnato in media il 17% in meno di salario orario lordo rispetto agli 

uomini che hanno svolto lo stesso lavoro 
4
. Per guadagnare come un 

collega maschio, una donna europea deve lavorare 59 giorni in più. 

 Un posto su dieci nei consigli di amministrazione delle maggiori imprese 

europee è stato occupato da una donna (circa il 12%), ma solo il 3% delle 

posizioni di leadership  e cariche elevate sono occupati da donne 
5
. 

 In media le donne occupano solo il 25% dei seggi nei Parlamenti 

nazionali degli Stati membri dell’Unione Europea 
5
. 

 Un’analisi di dati provenienti da 24 paesi europei mostra che le donne 

passano più tempo, in alcuni casi fino alle 20 ore in più a settimana, nel 

lavoro domestico rispetto ai loro partner maschili 
6
. 

In generale quindi gli uomini continuano ad avere maggiori privilegi e uno status 

superiore rispetto alle donne, infatti “ nella costruzione sociale del genere non 

importa cosa in effetti facciano gli uomini e cosa le donne, nemmeno se si tratta 

della medesima attività, perché l’istituzione sociale del genere sottolinea solo 

che quanto essi fanno viene percepito come differente
7
”.  

In Italia la situazione non cambia. Già il Rapporto ONU sullo sviluppo per la 

Conferenza di Pechino del Settembre 1995 aveva portato alla luce come le 

italiane siano le donne, nell’ambito dei paesi industrializzati, che lavorano in 

assoluto più ore al giorno. Di queste ore solo il 20% può considerarsi retribuito 

ed in ogni caso la retribuzione è sempre inferiore a quella maschile a parità di 

condizioni di lavoro. Sono passati quasi vent’anni da quando sono stati rivelati 

                                                           
4
 C.E. Eurostat Servizi, Ottobre 2010. 

5
 Network della commissione Europea per favorire le donne nel processo decisionale in Politica ed 

Economia, Luglio 2011.  
6
 Voicu, 2008. 

7
 Lorber Judith, L’invenzione dei sessi, Milano, 1995 
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questi dati ma ad oggi la situazione non cambia: nel lavoro e nella politica le 

italiane sono tra le ultime in Europa per qualità e quantità di impiego. Nel 

lavoro, le donne italiane si collocano sotto la media europea dei tassi di 

occupazione femminile per ogni classe di età, con il 47,2% di donne impiegate 

contro il 70,3% degli uomini; divario questo tra i più alti in Europa, dove la 

media delle donne occupate è invece del 59%. 

A confermare la situazione italiana è anche Christina Lagarde, direttrice del 

Fondo monetario internazionale, che dell’Italia scive: «Il vostro è uno dei Paesi 

della zona euro che incoraggia meno la partecipazione delle donne al mercato 

del lavoro. Un cambiamento di rotta potrebbe avere effetti benefici sulla 

produzione di reddito aggiuntivo e quindi sull’uscita da un periodo di 

stagnazione».  

Possiamo quindi trarre una conclusione da questa serie di dati. La disparità 

evidente nei vari campi del mondo del lavoro, che riflette quelli che sono i ruoli 

di genere dei due sessi, aiuta a giustificare e normare le relazioni di genere, a 

mantenere lo status quo e a perpetrare una gerarchia di disparità di potere tra 

dominanti e dominate. Status e competenza vanno infatti di pari passo e gli 

uomini, come si è visto,  godono di uno status superiore e di conseguenza sono 

percepiti come più competenti delle donne e degni quindi di avere il potere di 

dominanza. 

 

2.2. Violenza sulle donne: un po’ di dati 

Il lato più tragico di questa subordinazione delle donne agli uomini è quello che 

traduce gli atteggiamenti di dominanza maschile in comportamenti di 

oggettivazione, mercificazione, violenza, che possono arrivare 

all’annichilimento fisico e psichico delle vittime. Tali comportamenti estremi 

non devono essere percepiti come isolati, ma essere visti in un continuum, che 

inizia con forme di oggettivazione della figura femminile, prosegue con la 

pornografia violenta, si traduce in prostituzione, degenera in sopraffazioni, 

stupri, femminicidi. 
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Importantissimo, come ci fa notare Patrizia Romito (2005), è non incorrere nella 

tecnica della separazione, che porta a percepire le diverse forme di violenza 

come distinte tra loro, impedendo di vederne la continuità. Vederne la loro 

contiguità permette di comprendere le ragioni profonde della violenza all’interno 

della nostra società: la violenza è infatti uno strumento di oppressione e 

controllo, utilizzato per affermare il potere maschile, mostrandone forza, 

ampiezza e profondità. 

I tassi di violenza degli uomini sulle donne sono quindi fortemente collegati alle 

asimmetrie di potere e status, riscontrabili per esempio, come abbiamo visto 

prima, nel mondo del lavoro. A dimostrazione di quanto appena scritto, 

importante è la ricerca condotta da Jhon Archer (2006) che, utilizzando i dati di 

52 nazioni, mostrò che le donne subiscono più violenze all’interno delle 

relazioni interpersonali nei paesi in cui il loro status è più basso. Esiste quindi un 

legame tra mancanza di potere delle donne e la probabilità di essere vittime di 

violenza. 

Fatta questa precisazione e tenuto conto di quanto scritto precedentemente circa 

le differenze di potere nel mondo del lavoro e quindi tra i ruoli sociali di uomini 

e donne, vediamo ora un po’ di dati. 

Una ricerca dell'Agenzia dell'Unione Europea per i diritti fondamentali, durata 

tre anni e completata nel  marzo del 2014, offre importanti dati su questo tema. 

Dai risultati emerge che il 33 % delle donne europee ha subito violenza fisica, 

psicologica o sessuale almeno una volta nella vita e nei due terzi dei casi 

l’aggressore era il partner. La violenza domestica  infatti è la forma più comune 

di abuso commesso contro le donne (UNICEF, 2006). Interessante è inoltre 

notare come, scorrendo i dati dei singoli paesi, si scopra che la violenza è più 

presente laddove vi sono tassi di occupazione femminile molto elevati. Questo 

dimostra quindi che la violenza è presente anche laddove si pensa che la parità di 

genere poggi su solide basi di indipendenza economica. La violenza resta infatti 

l’ultima risorsa per il mantenimento del potere maschile sull’universo femminile 

e anche dove questo squilibrio di potere sembra venir meno, grazie all’aumento 
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delle donne inserite nel mondo del lavoro, vi sono comunque strategie per 

preservare lo status quo.  Sempre dalla ricerca sopra citata emerge poi che 

l’Italia, sul versante della violenza di genere, risulta arrivare ad un posto più alto 

della media degli altri paesi europei, con un 27% di vittime (l'ultima indagine 

Istat, nel 2006, diceva il 32). 

Interessante è poi il Rapporto dell'Istituto Nazionale Italiano di Statistica (Istat). 

Nel 2007 infatti l'ISTAT ha presentato i risultati di un sondaggio per la prima 

volta completamente dedicato ai fenomeni della violenza fisica e sessuale contro 

le donne. Il campione comprende 25 mila donne di tutta Italia di età compresa 

tra i 16 e i 70, intervistate da gennaio a ottobre 2006.  

Grazie a questa indagine Istat è possibile stimare che in Italia quasi 7 milioni di 

donne sono state vittime di violenza fisica o sessuale nel corso della vita, ovvero 

il 32 % delle donne nella fascia di età considerata. In particolare il 24% delle 

donne sono state vittime di violenza sessuale, il 19% è stato vittima di atti di 

violenza fisica,  il 5% è stato vittima di stupri o tentati stupri, il 19% delle donne 

è stato inseguito dai partner al momento della separazione o dopo. 

I tassi più elevati di vittime di violenza si osservano tra le giovani donne  dai 16 

ai 24 anni. Il 7% delle donne sono state vittime di violenza sessuale prima dei 16 

anni e i casi di violenza sessuale più gravi sono, per la maggior parte, collegati 

con i parenti stretti: padre, fratelli, amici di famiglia, nonni, zii, persone 

religiose. Agghiacciante è poi il dato che rivela che il silenzio è stato la risposta 

più frequente: il 53% delle donne dichiara di aver mantenuto il silenzio su 

quanto accaduto. In tantissimi casi infatti la violenza non viene denunciata alla 

polizia. La fetta nascosta della violenza è notevolmente elevata fino a 

raggiungere il 96% degli atti di violenza da parte di non partner e il 93% da parte 

dei partner. Anche quasi tutti gli stupri, parliamo del 92%, non viene dichiarato 

alla polizia.  

Spesso il silenzio su atti di violenza subiti o di cui si è a conoscenza dipende 

dalla non consapevolezza: infatti solo il 18% delle donne vittime di violenza 

fisica o sessuale all'interno della propria famiglia considera la violenza subita un 

http://www.istat.it/it/archivio/34552
http://www.istat.it/it/archivio/34552
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reato, il 44% di loro lo considera come qualcosa di sbagliato e il 36% lo 

considera semplicemente come un dato di fatto che si è verificato.  

Altri dati significativi arrivano da una ricerca condotta dalla ONLUS “Casa delle 

Donne per non subire violenza”, la quale dal 2005 ha raccolto i dati dai giornali 

italiani sulle donne che sono state uccise da uomini. Ciò che ne è emerso è che 

più di 100 donne sono state assassinate da uomini ogni anno in Italia: 84 nel 

2005, 101 nel 2006, 107 nel 2007, 113 nel 2008, 119 nel 2009, 127 nel 2010; un 

aumento allarmante. Altro aspetto importante ricavato da tale ricerca consiste nel 

fatto che la maggior parte di questi uomini hanno avuto una relazione con la 

donna che hanno ucciso.  
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CAPITOLO 3 - IL CENTRO ANTIVIOLENZA BELLUNO 

DONNA 

Prima di arrivare ad analizzare i dati ottenuti dalla ricerca sulla violenza di 

genere tra i giovani in Provincia di Belluno, credo sia bene avere una 

panoramica di quella che è la realtà bellunese relativa al tema della violenza di 

genere in senso più ampio. I dati più recenti a riguardo si trovano nella relazione 

dati elaborata  dal Dicembre 2004 al Dicembre 2013, la quale esplica le attività 

del Centro antiviolenza Belluno Donna. Quest’ultimo è l’unico Centro 

Antiviolenza nella Provincia di Belluno ed ha quindi la possibilità di fotografare 

una fetta importante del fenomeno. 

 

3.1. Cosa offre il Centro 

Nel Centro Antiviolenza Belluno Donna le operatrici offrono sostegno e 

informazioni specifiche, affinché ogni donna possa trovare la soluzione adatta a 

sé e alla propria situazione e si attivi per cercare le modalità più opportune per 

proteggersi e proteggere i propri figli e figlie.  

L’intervento offerto consiste in un percorso di counseling specifico sulla 

situazione di violenza che la donna sta vivendo, strutturato in una serie di 

colloqui a cadenza periodica secondo i presupposti della protezione, della 

riservatezza e del non giudizio da parte dell’operatrice. A tutte le donne viene 

garantita la massima riservatezza, presupposto fondamentale per la protezione 

dalla violenza.  

Può essere fatta, se la situazione lo richiede per la donna che si presenta al 

Centro, una valutazione della pericolosità della situazione, sulla base dei 

comportamenti del partner violento e della percezione e consapevolezza che ne 

ha la donna, utilizzando il modello SARA (Spousal Assault Risk Assessment) e 

altre check list accreditate scientificamente.  

Viene inoltre favorito l’empowerment e la valorizzazione delle proprie risorse. 
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3.2. I dati del centro 

Dal 1° dicembre 2004 al 31 dicembre 2013 il Centro è stato contattato da 440 

donne, in 11 casi il motivo del contatto non era legato alla violenza, sono dunque 

429 le donne che hanno contattato il Centro a motivo delle violenze subite. In 

media quasi una donna a settimana.  

Al Centro antiviolenza si rivolgono anche donne straniere, di diverse 

provenienze geografiche, perché subiscono violenza da parte di partner italiani o 

stranieri.  

La complessità del problema della violenza intra-familiare è ulteriormente 

aggravato, per le donne straniere, dalla distanza dal loro paese e dalla loro 

famiglia. Per le donne venute in Italia per ricongiungimento familiare, il 

controllo e il potere da parte del partner è molto elevato per motivi sia culturali 

che di oggettivo sradicamento, a maggior ragione nei casi in cui le donne non 

hanno alcuna o scarsa conoscenza della lingua e pochi o nulli riferimenti sul 

territorio. Questo limita fortemente la loro autonomia e, se subiscono violenza, 

queste condizioni penalizzanti rendono estremamente difficoltoso chiedere e 

trovare aiuto. Possono essere esposte, oltre alle violenze psicologiche, fisiche e/o 

sessuali, anche alla minaccia da parte del partner di non rinnovare il permesso di 

soggiorno per moglie e figli e/o alla minaccia di sottrazione dei bambini per 

portarli e lasciarli all’estero, o all’essere costrette a seguire il marito nel paese di 

origine e poi obbligate a restare lì in quanto sprovviste dei documenti gestiti dal 

marito. Tutto ciò le rende particolarmente vulnerabili e dipendenti dalle 

decisioni del marito.  

Le donne straniere che hanno contattato il Centro sono 95 (pari al 23% dei casi). 

Le donne italiane invece sono 312 pari al 77% dei casi. 

 

3.2.1. Residenza delle donne accolte 

Inoltre per quanto riguarda la residenza le donne accolte,  in 387 casi (pari al 

93%) sono residenti nella provincia di Belluno, in 28 casi (7%) provengono da 

fuori provincia. 
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3.2.2. Età delle donne accolte 

L’età delle donne va dai 18 ai 60 anni e il picco di richieste di aiuto si ha tra i 

30-39 anni, il 25% dei casi, e tra i 40-49 anni, il 29% dei casi.  

 

3.2.3. Stato civile delle donne accolte e presenza di figli 

Delle donne accolte la maggioranza sono coniugate (159 pari al 52%), le nubili 

sono 87 (28%), le separate/divorziate sono 55 (18%) e 7 donne sono vedove 

(2%). In 121 casi il dato non è noto. 

Il 63% (264 casi) delle donne accolte ha figli. In 6 casi la donna era incinta al 

momento del contatto. In 12 casi ha riferito di aver subito violenza nelle 

precedenti gravidanze. 

 

3.2.4. Occupazione delle donne accolte 

Le donne accolte che svolgono un lavoro sono in tutto 190, pari al 60% dei casi, 

le disoccupate sono 72, pari al 23% dei casi; in 19 casi (6%) la donna è 

pensionata. 17 donne hanno dichiarato di cercare lavoro a causa della violenza 

subita. In 113 casi il dato non è noto. 

 

3.2.5. Autori della violenza 

Nella maggior parte dei casi le violenze sono agite dal partner (marito, fidanzato, 

convivente, amante) 269 casi pari al 62%; dall’ex-partner (ex-marito, ex-

fidanzato, ex-convivente) 54 casi, pari al 12%.  

Nel 20% (89) dei casi l’autore è un una persona conosciuta o appartenente alla 

sfera famigliare. In 9 casi l’autore è uno sconosciuto (2%). Nel 3% dei casi il 

dato corrisponde alla voce Altro.  

Nel 98% dei casi l’autore delle violenza è un uomo. Nell’2% dei casi è una 

donna. 

L’autore è italiano in 253 casi pari al 83%. Nel restante 17% (50 casi) è straniero 

(Argentina, Marocco, America Latina, Africa, Macedonia, Romania). 
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3.2.6. Tipologie di violenza 

Le tipologie di violenza che arrivano al centro sono molteplici. Nell’81% dei 

casi è violenza psicologica, nel 71% fisica, nel 32% economica, nel 20% 

sessuale e nel 14% si tratta di stalking.  

 

3.2.7. Interventi effettuati  

Presso il Centro, dal 01/12/2004 al 31/12/2013, sono stati effettuati 2.510 

interventi:  

- 2.152 colloqui di cui 1.316 sono i colloqui effettuati presso il Centro; 709 sono 

i colloqui telefonici; 127 i colloqui di consulenza legale;  

- 358 contatti (telefonate – incontri - accompagnamenti) con Agenti Sociali 

(Servizi Sociali, Forze dell’Ordine, Agenzie Interinali, Centro Impiego, Medici 

di Medicina Generale, Scuole ecc.) per quelle situazioni in cui è stato possibile e 

necessario attivare soggetti, con diverse professionalità, per rispondere ai diversi  

bisogni espressi dalla donna.  

A molte donne e ai loro bambini/e sono stati donati vestiti, biancheria per la 

casa, scarpe, giocattoli, passeggini, suppellettili e oggetti di arredamento per la 

casa, nonché è stato attivato il banco Alimentare. 
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CAPITOLO 4 - VIOLENZA DI GENERE TRA GIOVANI 

Se molto è stato fatto per rompere il silenzio assordante
8
  che oscura il dramma 

della violenza di genere per quanto riguarda le relazioni tra soggetti adulti, 

risulta invece sorprendente la scarsità di informazioni disponibili sulla realtà 

giovanile, in particolare nel contesto italiano. Certo spesso le indagini in tema di 

violenza di genere hanno riguardato anche minori, ma come soggetti coinvolti 

nella dinamica della relazione violenta o come vittime dirette della violenza 

degli adulti o  come spettatori della violenza tra gli stessi. Difficilmente è stata 

investigata la realtà dei giovani quali protagonisti di relazioni che presentino 

tratti di violenza.  

Ecco quindi che in questo capitolo si cercherà di offrire una panoramica 

complessiva del fenomeno, prima nella Regione Veneto, facendo sinteticamente 

riferimento alla ricerca che il CREL (Studi Ricerche e Formazione e Regione del 

Veneto) ha elaborato nell’aprile 2011, poi nella Provincia di Belluno, illustrando 

nel dettaglio i dati raccolti del progetto “Young2Youger” 2014, a cui ho 

partecipato in prima persona. 

 

4.1. Violenza di genere: come la pensano i giovani della Regione 

Veneto 

Nel 2011 la Regione Veneto ha deciso di intraprendere una percorso di ricerca 

per offrire un contributo utile a colmare uno spazio che è ancora molto vuoto: la 

violenza tra soggetti in giovane età.  Si tratta quindi di uno studio che consente 

di fare qualche passo avanti per meglio orientarsi nell’universo giovanile della 

Regione Veneto.  

Ciò che è stato sottoposto ad indagine sono le relazioni sentimentali e gli spazi 

di violenza possibili tra gli adolescenti. Il filo conduttore partiva dalle 

rappresentazioni dei generi e delle loro relazioni, attraverso i significati attribuiti 

a diverse forme di comportamenti violenti nelle relazioni sentimentali, e 

                                                           
8
 Romito P. (2005) “Un silenzio assordante. La violenza occulta su donne e minori”, Milano, 

FrancoAngeli.  
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giungeva all’esperienza personale di comportamenti violenti proprio nelle 

relazioni affettive. 

In modo più specifico gli obiettivi della ricerca hanno puntato ad indagare: 

 se e in che misura gli/le adolescenti aderiscono agli stereotipi e ai 

pregiudizi di genere ancora oggi diffusi nel nostro contesto sociale; 

 come i/le ragazzi/e definiscono le loro identità di genere; 

 quali significati gli/le adolescenti tendono ad attribuire a comportamenti 

violenti quando essi riguardano le relazioni di coppia tra giovani; 

 se essi hanno mai esperito modalità violente nelle loro relazioni di coppia. 

L’indagine, avvenuta attraverso la somministrazione di questionari a circa 1600 

ragazze e ragazzi delle scuole superiori del Veneto, ha portato ai seguenti 

risultati: 

 condivisione tra ragazzi e ragazze di quelli che sono i fattori  che 

contribuiscono maggiormente ad una buona intesa nel rapporto di coppia 

(rispetto, fedeltà, comprensione, capacità di comunicare); poca 

importanza è invece stata data all’indipendenza economica, alla parità di 

livello di istruzione e alla condivisione di amicizie; 

 riconoscimento da parte di entrambi i sessi delle disparità e asimmetrie 

presenti nella società (la donna si deve occupare della casa, della famiglia 

e dei figli, gli uomini invece devono mandare avanti e dirigere la 

famiglia) e disaccordo con esse a favore di una concezione paritetica 

degli impegni. Concezione quest’ultima che tuttavia viene meno quando 

si tratta di valutare aspetti fortemente naturalizzati dei ruoli di genere 

come il rapporto tra donne e lavoro di cura e tra uomo e potere: in questo 

caso i ragazzi tendono a confermare un’attribuzione tradizionale dei ruoli, 

mentre le ragazze tendono a rifiutarla; 

 attraverso l’analisi delle parole-chiave associate al termine donne e al 

termine uomini è emersa una conferma degli stereotipi consensualmente 

riconosciuti alle donne e agli uomini nella nostra società. Alle donne 

vengono associati aggettivi quali sensibile, intelligente e bella; ai maschi 
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aggettivi come forte e simpatico. È comunque più alle donne che agli 

uomini che gli adolescenti hanno attribuito caratteristiche tipicamente 

associate allo stereotipo femminile come la sensibilità, la bellezza, la 

permalosità, la dolcezza, l’emotività o la fragilità. È invece più agli 

uomini che alle donne che i partecipanti alla ricerca hanno associato 

parole che richiamano lo stereotipo dell’uomo forte, orgoglioso e che sa 

comandare; ma è interessante osservare come in questo caso tendano a 

prevalere gli attributi negativi da un lato nella dimensione del potere 

(arrogante), dall’altro nella presunta immaturità associata spesso alla 

superficialità. 

 Per quanto riguarda l’autostereotipizzazione  ragazzi e ragazze tendono  

ad attribuirsi in maggior misura le caratteristiche più stereotipicamente 

associate al proprio genere di appartenenza. Tuttavia è interessante 

osservare come in questo caso, diversamente da quanto emerso in 

relazione alla stereotipia, in cui erano i ragazzi più ancorati delle ragazze 

ad immagini stereotipiche, siano proprio gli adolescenti maschi a dare 

immagini di sé meno tipizzate; 

 le adolescenti hanno dimostrato di accettare maggiormente il sessismo 

benevolo (essere protette, avere qualcuno che prevede al loro benessere) 

piuttosto che il sessismo ostile (essere comandate dagli uomini); 

 la violenza viene considerata da entrambi i sessi irragionevole, ingiusta e 

inutile; ma non appena viene introdotto un possibile movente (la gelosia o 

il tradimento) il grado di accettazione aumenta notevolmente spostandosi 

dal versante dell’ingiustificabilità a quello della giustificabilità. 

 Per quanto riguarda le strategie per affrontare una violenza emerge che, 

quando la vittima è uomo, le attribuzioni tendono a considerare come più 

probabili le strategie orientate alla negazione o all’autocontrollo, quando 

invece è donna, si tende a sovrastimare quelle basate sul supporto sociale.  

 Per quanto riguarda le relazione avute dagli adolescenti partecipanti, sono 

in particolare le femmine, in misura significativamente superiore ai 
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maschi ad aver dichiarato di avere una relazione sentimentale (59.3%), i 

machi di averla avuta in passato (57.3%). 

 Ai partecipanti non sono quasi mai capitate situazioni di violenza 

all’interno della relazione di coppia. La percentuale che ha denunciato di 

essere stato spesso o sempre spinto, preso a schiaffi, a calci ecc. dal 

proprio partner si aggira attorno al 4-5%. 

Riassumendo quindi, gli adolescenti che hanno partecipato alla ricerca 

condividono una rappresentazione dei rapporti tra uomo e donna che appare 

permeata da una concezione asimmetrica dei rapporti tra i generi. Le 

condizioni di parità che gli stessi adolescenti riconoscono agli uomini e alle 

donne in campo decisionale e sul versante della possibilità di contribuire al 

reddito familiare, si accompagnano infatti all’accettazione di ruoli piuttosto 

tradizionali sul versante della genitorialità e della gestione dei lavori 

domestici, ruoli che i ragazzi/e ritengono diffusi nella nostra società. Anche i 

partecipanti (soprattutto ragazzi/e dei licei) che negavano l’asimmetria,  

pensandosi in una posizione relativamente paritetica nel rapporto affettivo, 

hanno espresso atteggiamenti pregiudizievoli nei confronti delle donne, 

mostrando chiari segni di sessismo benevolo. 

Per quanto concerne il tema specifico della violenza sul piano esperienziale, i 

ragazzi e le ragazze hanno dichiarato che solo raramente sono accaduti 

episodi violenti nelle loro relazioni amorose e che questi episodi incidono 

negativamente sulla qualità percepita della relazione stessa. 

Infine vi è una tendenza trasversale ai due generi alla giustificazione della 

violenza all’interno della coppia, soprattutto quando essa è attribuita a 

sentimenti di gelosia, in modo coerente con il fatto che la fedeltà è il secondo 

fattore ritenuto più importante in una relazione affettiva. Il tradimento viene 

quindi valutato più severamente del comportamento violento da esso causato. 
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4.2. Il progetto “Young2Younger”: ricerca quantitativa nella 

Provincia di Belluno 

Nel maggio 2014 il Centro Antiviolenza Belluno Donna ha voluto indagare 

un fenomeno finora non molto studiato nella Provincia di Belluno: la 

violenza di genere tra i giovani. Appoggiandosi,  previo consenso,  al 

progetto “Youth4Youth” effettuato nel 2011 dall’associazione ONLUS  

“Casa delle Donne per non subire violenza”  di Bologna, ha quindi intrapreso 

un percorso per indagare cosa pensano gli adolescenti di varie scuole 

superiori della Provincia di Belluno sulla violenza e sugli stereotipi di 

genere, percorso in cui sono stata coinvolta anch’io. 

In questa sede presenterò  i dati quantitativi raccolti attraverso la 

somministrazione dei questionari a più di 1500 ragazzi. 

 

4.2.1. Obiettivi del progetto 

L’obiettivo di questa indagine è stato quello di indagare ed esplorare le 

attitudini dei giovani nei confronti della violenza di genere ed i legami tra 

genere e stereotipi attraverso una ricerca di tipo quantitativo. Inoltre lo studio 

si proponeva di cogliere anche gli atteggiamenti di tolleranza nei confronti 

della violenza di genere tra i giovani.  

 

4.2.2.  Metodologia 

La ricerca si è basata sulla somministrazione di questionari atti a raccogliere 

dati quantitativi.  
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4.2.2.1. Questionario di studio  

Scuole.  

Il questionario (consultabile tra gli Allegati in fondo al testo) è stato 

somministrato in 5 diverse scuole superiori della città di Belluno e Provincia:  

1) ITC/e P.F. Calvi Istituto Tecnico Commerciale/ economico (1°, 2°, 3°, 

4°, 5°) 

2) Renier Licei (Liceo linguistico/economico-sociale-musicale-scienze 

umane) (1°,2°,3°,4°,5°) 

3) Galileo Galilei Liceo Scientifico (1°,2°,3°,4°,5°) 

4)  Tiziano Liceo Classico (1°,2°,3°,4°,5°) 

5)  Centro Consorzi Scuola di estetica (1°,2°,3°). 

Partecipanti.  

Il numero totale degli studenti, a cui il questionario è stato somministrato è di 

1574, di cui 500 (31,8%)  ragazzi e 1068 (67,9%) ragazze. Ci sono stati 400 

allievi della prima scuola (vedi elenco riportato sopra), 559 dalla seconda, 

471 della terza, 112 dalla quarta scuola e 32 dell’ultima scuola. L'età media 

degli studenti che hanno partecipato alla compilazione del questionario è 

16,62 anni e le età più frequenti sono state 16 anni, con circa il 21%, e 17 

anni, con circa il 23%.  

Misure.  

Il questionario mirava ad indagare gli atteggiamenti verso stereotipi di genere 

tra gli studenti, atteggiamenti verso la violenza, giustificazioni o spiegazioni 

utilizzate per la violenza e miti / conoscenze che riguardano relazioni 

violente. Per valutare questi aspetti ci siamo serviti del questionario utilizzato 

nel 2011 dall’Associazione ONLUS “Casa delle Donne per non subire 

violenza” di Bologna, per il progetto “Youth4Youth" svoltosi nell’ambito  

del progetto Daphne III.  

Le scale utilizzate sono dunque state scelte e verificate dal team di ricerca del 

progetto bolognese, con diversi strumenti per validare attendibilità e 
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struttura, tra i quali il test di adeguatezza campionaria di Kaiser-Meyer-Olkin 

e il test di sfericità di Bartlett.  

Le attitudini di genere sono state valutate utilizzando una versione adattata  

della Scale for Adolescents che misura gli atteggiamenti verso le donne 

(AWSA , Galambos et al., 1985). Il questionario è composto da 12 

affermazioni, verso cui gli intervistati esprimono il loro accordo utilizzando 

una scala Likert a quattro punti.  

Gli atteggiamenti nei confronti della violenza sono stati valutati utilizzando 

la scala ATV (Attitudes Toward Violence scale):  una serie di 22 

dichiarazioni compilate dal gruppo di ricerca, che descrivono i diversi tipi di 

comportamenti assumibili da ragazzi o ragazze in una relazione. Ai 

partecipanti è stato chiesto di indicare il loro accordo per ogni 

comportamento, esprimendo quante volte esso potesse essere considerato 

corretto:  "sempre", "spesso", "a volte", o "mai" (scala di quattro punti).  

Le spiegazioni per la violenza (Explanation for Violence)  sono state 

misurate chiedendo ai soggetti partecipanti di indicare il loro grado di 

consenso con 20 motivi proposti, attraverso una scala Likert a 4 punti. È stata 

inoltre data la possibilità di aggiungere un ventunesimo motivo. 

Le conoscenze o le credenze dei partecipanti sulla violenza di genere sono 

state valutate chiedendo ai partecipanti di indicare il loro grado di accordo 

con 19 dichiarazioni di “miti”, utilizzando una scala a quattro punti, da 

“completamente d'accordo” a “completamente in disaccordo” (scala KM 

“Knowledge/Myths About Violence Scale”). 

Di seguito è riportata la tabella che illustra i fattori significativi individuati 

per le diverse scale e la loro attendibilità. 
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Tabella 4.1 Attendibilità (Alpha di Cronbach) per le scale e fattori derivati dall’analisi 

statistica.  

Scala Scala/ Item Fattoriali  alpha di 

Cronbach a  

ATV Attitudes toward Violence   .80 

Fattore 1: Urlare ATV15, ATV17, ATV18, ATV19 .86 

Fattore 2: Controllare ATV6, ATV9, ATV11, ATV12, ATV13, ATV21 .75 

Fattore 3: Picchiare-offendere-spingere ad 

avere rapport sessuali 

ATV1, ATV2, ATV3, ATV4, ATV5, ATV8, ATV10, ATV14, 

ATV16, ATV20 

.66 

Item esclusi ATV7, ATV22  

Motivi per la violenza 

(Explanations for Violence) 

 .89 

Fattore 1: Responsabilità degli uomini MOTIVO1,MOTIVO2, MOTIVO3, MOTIVO6, MOTIVO7, 

MOTIVO8, MOTIVO9, MOTIVO10, MOTIVO11, MOTIVO12, 

MOTIVO13, MOTIVO14, MOTIVO15, MOTIVO20 

.91 

Fattore 2: Responsabilità delle donne MOTIVO4, MOTIVO5, MOTIVO17, MOTIVO18 .56 

Item esclusi MOTIVO16, MOTIVO19  

AWSA Attitudes Toward Women 

Scale for Adolescents  

AWSA1-AWSA16 .74 

Conoscenze/Miti sulla violenza 

(Knowledge/Myths about Violence) 

KM1-KM19 .74 

Note. a Il limite inferiore di attendibilità è stato fissato a α = .60; anche se questo criterio non è stato soddisfatto per il 

Fattore 2 della scala dei motivi sulla violenza, esso è stato considerato concettualmente necessario per le analisi 

susseguenti.   

“Nostra elaborazione” 
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Procedure. Le scuole sono state coinvolte dall’Associazione Belluno Donna, 

la quale ha contattato, tramite circolare per ciascun istituto, il Dirigente 

Scolastico, illustrando in modo dettagliato la struttura e la finalità della 

ricerca. Dopo aver ricevuto l’adesione del Dirigente stesso e degli insegnanti, 

informati durante il Collegio Docenti, è stato individuato un insegnante 

interno alla scuola referente per il progetto. È stato infine inviato un modulo 

informativo ai genitori dei ragazzi dei vari Istituti,  per avere il consenso per 

gli adolescenti ancora minorenni e poter quindi procedere con la 

somministrazione dei questionari.  

Successivamente si è tenuto un incontro con i vari referenti delle scuole 

partecipanti per definire le modalità di presentazione e somministrazione dei 

questionari agli studenti e per chiarire eventuali dubbi sul questionario stesso. 

Agli insegnanti sono stati in particolare sottolineati i seguenti aspetti: 

 evidenziare ai ragazzi la volontarietà e anonimità della loro 

partecipazione; 

 incoraggiarli ad essere il più possibile sinceri nella compilazione del 

questionario, proprio per la sua anonimità;  

 non girare tra i banchi durante la compilazione permettendo così ai 

ragazzi di sentirsi più a loro agio; 

 far trattenere da tutti l’ultima pagina del questionario, contenente tutti i 

recapiti utili ai giovani in caso di violenze, bisogno di ascolto o 

confronto; 

 sottolineare l’importanza di dare risposte a tutte le domande, senza 

comunque sentirsi obbligati; 

 evidenziare la preziosità del loro contributo. 

I plichi sigillati contenenti i questionari vergini sono stati dunque 

consegnati nelle varie scuole. Durante la prima somministrazione i 

referenti non presenti all’incontro sono stati affiancati da me, in modo 

che capissero come presentare il questionario agli studenti nelle 
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successive somministrazioni. Sono comunque stati lasciati i recapiti 

telefonici mio e dell’Associazione per chiarire eventuali dubbi. 

Durante la compilazione gli studenti hanno dimostrato di aver bisogno di 

chiarimenti su  aspetti ricorrenti in quasi tutte le classi partecipanti. Per 

esempio alcuni hanno chiesto il significato di “relazione romantica”, altri 

avevano difficoltà nel decidere il numero di “relazioni amorose” avute 

negli ultimi due anni. Laddove le risposte non sono risultate chiare le 

celle nel database sono state lasciate in bianco.  

 

4.2.3. I risultati 

L’analisi descrittiva delle scale e l’analisi della varianza confrontando il 

gruppo dei ragazzi con il gruppo delle ragazze. 

Nella scala sugli atteggiamenti verso i ruoli di genere (Attitudes Toward 

Women Scale for Adolescents) gli item che hanno ottenuto le medie più 

alte e cioè il maggiore consenso nei ragazzi sono gli item 13, 1, 2, 14, 10, 

mentre quelli che hanno ottenuto le medie più alte nelle ragazze sono gli 

item 14, 1, 13, 3, 2. Gli item con i quali invece i partecipanti sono stati 

più in disaccordo (con la media più bassa rispetto a tutti gli altri item 

della scala) sono l’item 12 nel gruppo delle femmine e l’item 4 nel 

gruppo dei maschi (vedere la Tabella 4.2).  

Basandosi su questi dati, confermati anche dall’analisi della varianza 

(ANOVA) e dal test robusto per l’uguaglianza delle medie Welch, è 

possibile sostenere che i ragazzi tendono ad avere atteggiamenti più 

conservativi delle ragazze rispetto ai ruoli di genere.  
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Tabella 4.2 Gli item con i quali i partecipanti si sono trovati più in accordo o in disaccordo nella 

AWSA (Atteggiamenti verso i ruoli di genere) 

Affermazione Ragazzi Ragazze 

 M (D. S.) “d’accordo-

fortemente 

d’accordo”  

% 

M (D. S.) “d’accordo-

fortemente 

d’accordo”  

%  

14. La maggior parte dei ragazzi vuole uscire con le ragazze 

solo per avere rapporti sessuali. 

2.49 (.76) 48.7 2.64 (.68) 58.1 

1. Imprecare, dire le parolacce è più brutto per una ragazza 

che per un ragazzo. 

2.74 (.82) 68.2 2.63 (.75) 61.3 

13. Alla maggior parte delle ragazze piace esibire il proprio 

corpo. 

2.81 (.70) 68.3 2.54 (.70) 54.9 

3. In media le ragazze non sono sveglie quanto i ragazzi. 2.15 (.80) 29.3 2.44 (.92) 50.3 

2. A un appuntamento, il ragazzo dovrebbe pagare tutte le 

spese. 

2.5 (.78) 52.8 2.41 (.79) 38.9 

10.I ragazzi sono leader migliori delle ragazze. 2.3 (.86) 41.4 1.54 (.68) 8.5 

12.Le ragazze non dovrebbero avere la stessa libertà dei 

ragazzi. 

1.43 (.59) 4.4 1.17 (.42) 0.9 

4. In una famiglia bisognerebbe incoraggiare di più i figli 

rispetto alle figlie di continuare gli studi. 

1.42 (.42) 6.2 1.30 (.58) 5.3 

Totale 2.06 (.37) 500 1.84 (.28) 1068 

“Nostra elaborazione” 

 

I dati descrittivi della seconda scala, che indaga gli atteggiamenti degli 

adolescenti verso la violenza di genere (Attitudes Toward Violence Scale), 

indicano che gli item che hanno ottenuto maggiore consenso nel gruppo delle 

femmine sono 9, 18, 15, 12, 21, mentre nel gruppo dei maschi sono 1, 3, 12, 9, 

18. Entrambi questi gruppi sono in maggiore disaccordo con l’item 14. 

Nonostante il punteggio totale medio ottenuto dalle ragazze sia più basso rispetto 

al punteggio totale medio dei ragazzi, queste hanno ottenuto una media più alta 

rispetto ai loro coetanei maschi in 8 item (9, 18, 15, 17, 19, 11, 7, 13) (vedere la 

Tabella 4.3). 

Visti questi dati, anch’essi confermati dall’analisi della varianza (ANOVA) e dal 

test robusto per l’uguaglianza delle medie Welch, è possibile sostenere che i 
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partecipanti maschi tendano a mostrare più tolleranza verso la violenza di genere 

rispetto alle loro coetanee, anche se l’appartenenza sessuale spiegherebbe solo 

una piccola parte della variabilità delle risposte date dai due gruppi 

 

Tabella 4.3 Gli item con i quali i partecipanti si sono trovati più in accordo o in disaccordo nella 

Scala sugli atteggiamenti verso la violenza di genere (ATV Scale) 

Affermazione Ragazzi Ragazze 

 M (D.S.) “qualche 

volta-spesso-

sempre 

accettabile”  

% 

M (D.S.) “qualche 

volta-spesso-

sempre 

accettabile”  

% 

9. È normale che una ragazza ponga dei limiti su 

dove va il suo ragazzo. 

1.87 (.81) 63.7 1.97 (.78) 72.7 

18. È normale che una ragazza urli al suo ragazzo se 

lui non la tratta con rispetto. 

1.85 (.66) 70.8 1.94 (.72) 73.8 

15. È normale che una ragazza urli al suo ragazzo se 

lui discute/brontola costantemente. 

1.83 (.63) 71.4 1.93 (.64) 77.3 

12. È normale che un ragazzo ponga dei limiti su 

come si veste la sua ragazza. 

1.96 (.73) 74 1.81 (.62) 70 

21. È normale che un ragazzo ponga dei limiti su 

dove va la sua ragazza. 

1.79 (.68) 65.6 1.72 (.63) 63.6 

1. È normale che un ragazzo spinga una ragazza ad 

avere rapporti sessuali se si frequentano. 

2.16 (.76) 82.1 1.65 (.71) 52.1 

3. È normale che un ragazzo spinga una ragazza ad 

avere rapporti sessuali in caso lei ha flirtato con lui 

tutta la sera. 

2.01 (.82) 71 1.37 (.59) 32 

4. È normale che una ragazza picchi il proprio 

ragazzo se lui non la tratta con rispetto. 

1.06 (.31) 29.3 1.02 (.15) 27.5 

Totale 1.51 (.27) 500 1.43 (.23) 1068 

Note. Min=1 (mai accettabile), max = 4 (sempre accettabile).   

“Nostra elaborazione” 

 

Inoltre facendo un’analisi concettuale dei vari item che compongono questa 

scala, ci si può accorgere di potere raggruppare le affermazioni in due gruppi: 

uno sulla violenza esercitata da un ragazzo (Item 2, 5, 6, 12, 14, 17, 19, 20, 21)  



41 
 

verso una ragazza e l’altro sulla violenza esercitata da una ragazza verso un 

ragazzo (Item 4, 9, 10, 11, 13, 15, 16, 18).  

Avendo quindi due gruppi di affermazioni che descrivono due tipologie diverse 

di violenza, è stato deciso di fare il T-test per campioni indipendenti per 

confrontare le medie ottenute da ragazzi e ragazze in questi due raggruppamenti 

Da queste analisi sembrerebbe che la violenza sia più tollerata quando viene 

esercitata da donne piuttosto che da uomini, anche se, quando si tratta di 

violenza esercitata da donne, sono le partecipanti femmine a tollerarla di più. 

L’approfondimento, effettuato con il T-test per misure ripetute, ha confermato 

questa prima impressione.  

È stata poi condotta un’ulteriore analisi con lo scopo di cercare eventuali 

differenze di atteggiamento dei partecipanti verso le tre variabili composte della 

scala ATV (vedi Tabella 4.1), che descrivono tre diverse forme di violenza: i 

risultati sono significativi. Emerge infatti che la forma di violenza maggiormente 

tollerata dai partecipanti è l’urlare , seguita dal controllo e poi dal picchiare-

offendere-pressione sessuale 

Questa differenza significativa tra le tre forme di violenza permane inoltre anche 

quando viene indagata all’interno dei due gruppi di genere. Nel caso del gruppo 

delle femmine  la forma di violenza maggiormente tollerata è l’urlare, seguita 

dal controllo e poi dal picchiare-offendere-pressione sessuale. Nel gruppo dei 

maschi i risultati sono simili in quanto la forma di violenza maggiormente 

tollerata è l’urlare , seguito dal controllare e alla fine dal picchiare-offendere-

spingere ad avere rapporti sessuali. 

I dati descrittivi della scala dei motivi che giustificano la violenza (Explanations 

for Violence Scale) hanno indicato una tendenza delle ragazze a ricorrere di più 

rispetto ai loro coetanei maschi ai motivi forniti per giustificare gli atti di 

violenza da parte degli uomini. Infatti le ragazze hanno ottenuto medie più alte 

rispetto ai ragazzi in 14 item su un totale di 20 della scala (vedere la Tabella 

4.4). 



42 
 

Sono gli item 14, 7, 12, 1, 6 ad avere ottenuto il consenso più alto nel gruppo 

delle ragazze, mentre nel gruppo dei ragazzi le medie più alte sono state 

riscontrate negli item 12, 1, 7, 14, 3. Entrambi i gruppi di genere invece 

concordano nel ricorrere pochissimo al motivo indicato nell’item 19 per 

giustificare la violenza (è l’item con la media più bassa in entrambi i gruppi) 

(vedere la Tabella 4.5). 

 

Tabella 4.4 Gli item che hanno ottenuto medie più alte nel gruppo dei maschi 

Item Percentuali di risposta da 

qualche volta a sempre nel 

gruppo dei maschi  

Percentuali di risposta da 

qualche volta a sempre nel 

gruppo delle femmine 

4. le donne li provocano 73.7 70.7 

5. le donne non sono abbastanza pazienti e dolci 

con loro 

44.5 30.3 

8. sono sotto stress 80.8 78.1 

17. alle donne piace 18.2 9.6 

18. li rende attraenti agli occhi delle donne 17.8 9.9 

19. è necessaria 9.3 6.7 

“Nostra elaborazione” 
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Tabella 4.5 Gli item con i quali i partecipanti si sono trovati più in accordo o in disaccordo nella 

Scala dei motivi che giustificano la violenza  

Motivo Ragazzi Ragazze 

 M (D.S.) “qualche 

volta-spesso-

sempre”  

%  

M (D.S.) “qualche 

volta-spesso-

sempre”  

%  

14. Si considerano superiori alle donne 2.47 (.97) 79.2 2.86 (.96) 87.8 

7. Vogliono controllare le donne 2.49 (.97) 79 2.84 (.93) 87.7 

12. Sono gelosi 2.55 (.89) 83.6 2.74 (.88) 89.2 

1. Fanno uso di alcool o droghe 2.50 (.81) 84.2 2.64 (.72) 90.6 

6. Sono fisicamente più forti delle donne 2.28 (1.03) 69.2 2.49 (1.00) 77.9 

3. Non controllano i loro impulsi sessuali 2.31 (.82) 81.9 2.46 (.81) 86.1 

19. È necessario 1.13 (.47) 9.3 1.09 (.36) 6.7 

Note. Min=1 (mai), max = 4 (sempre).   

“Nostra elaborazione” 

 

Si è deciso poi di condurre dei T-test per indagare eventuali differenze tra i 

punteggi medi ottenuti dal gruppo dei maschi e da quello delle femmine sulle 

due variabili composte emerse dall’analisi fattoriale (responsabilità degli uomini 

e responsabilità delle donne, vedi Tabella 4.1). 

Da questi risultati sembrerebbe che sia le femmine che i maschi tendano ad 

addossare la responsabilità degli atti di violenza più agli uomini che alle donne, 

anche se nelle ragazze sembra ci sia una tendenza ad essere d’accordo più dei 

loro coetanei con i motivi che danno la responsabilità agli uomini. Questa 

tendenza sembra invertirsi nel caso dei motivi che danno la responsabilità alle 

donne: sono i partecipanti maschi ad ottenere il punteggio medio più alto.  Si è 

voluto approfondire questa prima impressione con un’ulteriore analisi, il T-test 

per misure ripetute, che ha prodotto risultati affermativi. 

Per quanto concerne il motivo 21, ovvero quello in cui veniva lasciata ai ragazzi 

la possibilità di indicare un’altra spiegazione per la violenza dell’uomo contro la 
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donna, si è pensato di suddividere le varie affermazioni raccolte in sei categorie: 

colpa della donna, donna come possesso dell’uomo, natura dell’uomo, 

superiorità dell’uomo, cultura,  colpa dell’uomo.  

La categoria in cui sono rientrate più affermazioni tra quelle scritte dai 

partecipanti è quella della superiorità dell’uomo; essa comprende infatti quei 

motivi che giustificano la violenza dell’uomo sulla donna, facendo riferimento 

alla sua superiorità e alla sua paura di venir sottomesso dalle donne. Troviamo 

quindi affermazioni come “non vogliono che la donna sia libera come loro”, “si 

sentono minacciati dalla donna”, “ non accettano l’autonomia e l’indipendenza 

della donna”, pensano che le donne debbano sottomettersi a loro”. 

Al secondo posto vi è poi la categoria che raggruppa tutte quelle affermazioni 

che attribuiscono alle caratteristiche e agli atteggiamenti dell’uomo la colpa 

dell’atto, come “sono orgogliosi”, “non sanno discutere”, “fraintendono ogni 

gesto delle donne”, “sono frustrati”, “sono incivili”.  

In ordine segue la categoria “ colpa delle donne” ( “la donna ha tradito”, “le 

donne non soddisfano sessualmente l’uomo”, “le donne pensano più a divertirsi 

che al bene della famiglia”); la categoria “donna come possesso dell’uomo ( “ 

l’uomo crede che la donna sia di sua proprietà”, “gli uomini hanno paura di 

perdere la propria moglie”, “vogliono controllare la donna”); la categoria 

“cultura” ( “gli uomini sono immigrati”, “la società li vuole così”) e infine la 

categoria “natura dell’uomo” (“di natura l’uomo è meno evoluto della donna”, 

“l’uomo è violento perché ha un impulso aggressivo”, “ha bisogno di un 

rapporto sessuale”). È vero che nel complesso le affermazioni ricavate dal 

motivo 21 di questa scala ricoprono una percentuale piuttosto bassa rispetto al 

campione totale dei partecipanti; ma è comunque interessante veder emergere 

queste particolarità, non fosse altro che per il fatto che sono affermazioni per 

così dire “libere”, che ricalcano direttamente il pensiero dei partecipanti, senza 

l’intermediazione di item già predisposti. 

L’analisi degli item della scala che indaga i miti e le conoscenze sulla violenza 

(Knowledge/Myths Scale) hanno mostrato che le ragazze sono state più 
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d’accordo con gli item 18, 11, 10, 2, 13, mentre i loro coetanei maschi con gli 

item 2, 18, 10, 13, 11. Entrambi questi gruppi di genere sono maggiormente in 

disaccordo con l’item 16 (vedere la Tabella 4.6).  

Basandosi su questi risultati, approfonditi anche con l’analisi della varianza 

ANOVA, si può sostenere che i partecipanti maschi ricorrano più delle loro 

coetanee ai miti sulla violenza e sul rapporto tra maschi e femmine.   

 

Tabella 4.6 Gli item con i quali i partecipanti si sono trovati più in accordo o in disaccordo nella 

Scala dei miti e delle conoscenze sulle relazioni intime (KM Scale) 

Affermazione Ragazzi Ragazze 

 M (D. 

S.) 

“d’accordo-

fortemente 

d’accordo”  

% 

M (D.S.) “d’accordo-

fortemente 

d’accordo”  

%  

18. La maggior parte delle donne è preoccupata di piacere agli 

uomini. 

2.69 

(.79) 

62.6 2.76 (.78) 66.3 

11. Se una persona è stata abusata, l’unica cosa da fare è 

interrompere la relazione.   

2.42 

(1.03) 

42.2 2.47 

(1.05) 

43.5 

10. Le donne sono molto più a rischio di essere abusate 

sessualmente da un estraneo che da qualcuno che conoscono. 

2.59 

(.76) 

54.2 2.43 (.75) 44.7 

2. Se un ragazzo diventa, veramente geloso della sua ragazza 

significa che lui ci tiene a lei. 

2.74 

(.78) 

64.3 2.38 (.77) 41.7 

13. Qualche volta le ragazze provocano aggressioni sessuali da 

parte dei ragazzi con il loro modo di vestirsi. 

2.48 

(.76) 

54.8 2.37 (.83) 50.6 

16. Gli uomini picchiano le donne semplicemente perché le 

amano. 

1.22 

(.48) 

1.6 1.09 (.32) 0.5 

Totale 2.13 

(.32) 

500 1.98 (.30) 1068 

Note. Min=1 (mai d’accordo), max = 4 (sempre d’accordo).  

“Nostra elaborazione” 
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Analisi della varianza per confrontare le cinque scuole partecipanti alla ricerca.  

È stato deciso di indagare anche l’eventuale influenza del tipo di scuola 

frequentata dai partecipanti alle loro risposte nelle varie scale. Il test statistico 

utilizzato è l’Analisi della Varianza (ANOVA) e ha indicato differenze 

significative in tutte e tre le seguenti scale.  

Scala sugli atteggiamenti verso i ruoli di genere (scala AWSA).   

Dopo aver condotto il test post-hoc di Games-Howell per indagare le eventuali 

differenze tra le coppie di scuole (raggruppate in base alle discipline svolte) si 

può sostenere che i partecipanti che  frequentano il Centro consorzi Scuola di 

Estetica insieme a quelli che frequentano l’ITC/E P.F. Calvi (Istituto Tecnico e 

Commerciale/Economico) siano i più conservativi nei confronti dei ruoli di 

genere, seguiti poi da quelli che frequentano il Liceo Galilei e infine da quelli 

che frequentano il Liceo Renier e il Liceo Tiziano. 

Scala sugli atteggiamenti verso la violenza di genere (ATV Scale) 

Il risultato ottenuto conducendo l’analisi della varianza è significativo. I 

partecipanti che frequentano ITC/E P.F. Calvi (Istituto Tecnico 

Commerciale/Economico) e Centro consorzi Scuola di Estetica sembrano 

mostrare maggiore tolleranza verso la violenza di genere, seguiti da quelli che 

frequentano i tre licei. 

Scala sulle conoscenze/miti sulla violenza (KM Scale) 

Anche in questa scala il risultato ottenuto attraverso l’analisi della varianza è 

significativo. I partecipanti che frequentano ITC/E P.F. Calvi (Istituto Tecnico 

Commerciale/Economico) e Centro Consorzi Scuola di Estetica sembrano avere 

più miti e rappresentazioni errate sulla violenza di genere e i rapporti tra uomo e 

donna, seguiti da quelli che frequentano i tre licei.  
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Indagine sull’eventuale effetto di interazione tra fattori (sesso, scuola, aver mai 

avuto una relazione sentimentale, avere una relazione sentimentale) sulle 

risposte nelle varie scale. 

I due grafici 4.1 e 4.2 danno un’idea visiva della differenza delle risposte tra 

maschi e femmine nelle diverse scuole frequentate. 

Nel caso della scala che indaga gli atteggiamenti verso la violenza di genere si è 

riscontrata una differenza significativa solo nel gruppo delle partecipanti 

femmine tra ITC/E P.F Calvi (Istituto Tecnico Commerciale/Economico)  e il 

Liceo Renier . I due grafici 4.3 e 4.4 danno un’idea visiva della differenza delle 

risposte tra maschi e femmine nelle diverse scuole frequentate. 

 

 

 

Grafico 4.1 Distribuzione delle medie ottenute nelle varie scuole nella scala AWSA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“Nostra elaborazione” 
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“Nostra elaborazione” 

Grafico 4.2 Distribuzione delle medie ottenute nelle varie scuole nella scala AWSA 
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“Nostra elaborazione” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Grafico 4.3 Distribuzione delle medie ottenute nelle varie scuole nella scala ATV 
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“Nostra elaborazione” 

 

 

 

 

 

 

 

 

Grafico 4.4 Distribuzione delle medie ottenute nelle varie scuole nella scala ATV 
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Analisi della varianza per analizzare l’eventuale effetto della condizione di 

avere avuto o di avere attualmente una relazione sentimentale nelle risposte alle 

scale.  

Il test dell’Analisi della Varianza (ANOVA) ha prodotto differenze significative 

solo nella scala che indaga gli atteggiamenti verso i ruoli di genere (AWSA), 

indicando un’influenza negativa, seppur lieve, della condizione di avere avuto 

precedentemente una relazione sentimentale. 

 

Le correlazioni 

Si può presumere una certa relazione negativa tra l’età dei partecipanti e il loro 

modo di giudicare le affermazioni delle varie scale. Con il crescere dell’età 

infatti si hanno meno atteggiamenti ed opinioni stereotipati nei confronti della 

violenza e i rapporti di genere.  

 

4.2.4. Discussione sui dati quantitativi 

Molteplici sono stati i dati significativi emersi da questa ricerca. 

Per quanto riguarda la scala AWSA sugli atteggiamenti nei confronti delle donne 

è emerso come i ragazzi tendano ad averli più conservativi delle ragazze rispetto 

ai ruoli di genere. Per esempio i ragazzi hanno dato il loro consenso all’item 10 “ 

i ragazzi sono leader migliori delle ragazze” nel 41% dei casi, le ragazze solo 

nell’8%.  Risultati simili sono stati ottenuti anche dal progetto “Youth4Youth” 

di Bologna, dal lavoro svolto dall’ Università degli studi di Parma (Provincia di 

Parma e AUSL di Parma, 2009) e dallo studio effettuato in Veneto (CREL Studi 

Ricerche e Formazione e Regione del Veneto, 2011).  Un altro aspetto 

importante riguarda il fatto che questa tendenza “conservatrice” è maggiormente 

presente nelle scuole professionali, ovvero il Centro consorzi Scuola di Estetica 

e l’ITC/E P.F. Calvi (Istituto Tecnico e Commerciale/Economico). Tale 

fenomeno si è verificato anche nelle altre ricerche sul tema appena citate. 

Nell’analizzare gli atteggiamenti nei confronti della violenza (scala ATV) si è 

potuto notare come i maschi mostrino più tolleranza verso la violenza di genere 
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rispetto alle loro coetanee. Per esempio nell’item 9 e 18, “è normale che una 

ragazza ponga dei limiti su dove va il proprio ragazzo” e “ è normale che una 

ragazza urli contro il proprio ragazzo se lui non la tratta con rispetto”, i maschi 

hanno dimostrato un consenso elevato, rispettivamente 63% e 70%. Tale 

tolleranza inoltre è maggiore negli Istituti professionali piuttosto che nei Licei.  

Altro aspetto interessante, riscontrato anche nelle ricerche di Parma, Bologna e 

della Regione Veneto, risiede nel fatto che la violenza viene tollerata di più 

quando ad esercitarla sono le ragazze. Sembrerebbe dunque che un atto violento 

compiuto da una donna sia meno significativo di un atto violento compiuto da un 

uomo.  

Inoltre è stato rilevato che entrambi i sessi tollerano nell’ordine l’urlare seguito 

dal controllo e infine dal picchiare, offendere e fare pressione sessuale. In questo 

ambito la ricerca di Bologna ha prodotto risultati differenti: maschi e femmine 

tollerano diversamente queste azioni. Le femmine tollerano di più l’urlare 

mentre l’offendere, il picchiare e lo spingere ad avere rapporti sessuali è più 

tollerato dai ragazzi. 

Laddove si è cercato di indagare quelle che potevano essere pensate come le 

ragioni della violenza è emerso come le ragazze abbiano utilizzato più dei 

ragazzi i motivi proposti per giustificare la violenza. Lo stesso risultato è stato 

riscontrato nella ricerca di Bologna dove a giustificare di più gli atti di violenza 

erano appunto le femmine.  

Nel complesso sia i maschi che le femmine tendono ad addossare la 

responsabilità degli atti di violenza più agli uomini che alle donne, tuttavia le 

ragazze attribuiscono più responsabilità ai ragazzi e viceversa i ragazzi alle 

ragazze. Altra analogia con la ricerca bolognese si trova nel fatto che le femmine 

rispetto ai maschi tendono ad attribuire la violenza alla natura dell’uomo e ai 

suoi eventuali problemi mentali, all’uso di alcool e altre sostanze o a forme di 

abuso durante l’infanzia oppure anche al senso di inferiorità/superiorità 

dell’uomo. I maschi invece tendono ad attribuire la violenza ai comportamenti e 

atteggiamenti delle ragazze.  
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Per quanto riguarda il motivo 21, dove si lasciava ai ragazzi partecipanti la 

possibilità di specificare altro, è emerso, oltre alla forte tendenza a collegare la 

violenza dell’uomo al suo ruolo di dominatore e superiore, che il tradimento 

viene visto come un valido motivo per giustificare una violenza da parte 

dell’uomo. Questo dato è stato riscontrato anche nelle ricerche di Bologna, della 

Regione Veneto e di Parma; in quest’ultima infatti si è potuto osservare come il 

tradimento sia percepito in modo più severo rispetto al comportamento violento 

stesso.  

Nell’analisi delle conoscenze e dei miti che riguardano la violenza di genere 

(Scala KM) è venuto alla luce il fatto che sono i maschi, in particolare della 

scuole professionali, a presentare più miti e pregiudizi sulla violenza nelle 

relazioni. 

Inoltre anche qui, come nei lavori di Bologna e Parma, la gelosia viene percepita 

come un sentimento positivo. Nella ricerca di Parma la gelosia è stata descritta 

come una giustificazione dei comportamenti violenti nella coppia.  Sia nella 

ricerca di Bologna che in quella bellunese, l’item 2 “se un ragazzo diventa 

veramente geloso della propria ragazza significa che lui tiene a lei” ha riscosso 

un consenso elevatissimo, soprattutto tra i maschi (Bologna 70% dei maschi, 

Belluno 64% dei maschi ).  

L’item che invece ha ricevuto il consenso più elevato tra le ragazze, così come si 

è verificato anche a Bologna,  è l’11 “se una persona è stata abusata, l’unica cosa 

da fare è interrompere la relazione”.  Bisogna tuttavia sottolineare che l’elevato 

accordo con questo mito può esser stato causato da un malinteso del suo 

significato, nonostante la parola “unica” fosse stata scritto in grassetto. 

Né ragazzi né ragazze infine sono stati d’accordo con l’item 16 “gli uomini 

picchiano le donne semplicemente perché le amano”, item che ha ricevuto il 

consenso dell’1.6% dei ragazzi e 0.5% delle ragazze. 

Concludendo, nello studio delle correlazioni, sembrerebbe che con il crescere 

dell’età si abbiano meno opinioni ed atteggiamenti stereotipati nei confronti 

della violenza e nei rapporti di genere. Tale tendenza è stata riscontrata anche 
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nelle due ricerche effettuate in Veneto e a Parma, ma non è emersa invece a 

Bologna, dove l’età sembrerebbe non influire su questi aspetti. 

 

4.2.5. Limitazioni 

È bene sottolineare che tutti questi risultati, frutto di molteplici analisi e basati su 

un campione di riferimento significativo, sono stati comunque soggetti a delle 

limitazioni.  

La prima limitazione si incontra nella composizione del campione, il quale 

risulta essere composto molto più da femmine (67,9%) che da maschi (31,8%). 

Ciò ovviamente può aver favorito l’emergere del punto di vista femminile a 

scapito di quello maschile. 

Il secondo punto di debolezza è riscontrabile nelle modalità di somministrazione 

dei questionari. Essi infatti sono stati somministrati agli studenti alla presenza di 

una figura estranea solo la prima volta, per mostrare all’insegnante come 

procedere successivamente. Questa modalità, in cui quindi era quasi sempre 

presente solo il professore della classe, può aver invalidato qualche risposta. Con 

la presenza di una terza persona infatti vi sarebbe stata una maggiore possibilità 

che lo/la studente/essa, qualora non avesse avuto chiaro un quesito, potesse 

esporre il proprio dubbio; la presenza del docente invece potrebbero aver 

costituito una remora. 

Il terzo aspetto che può aver reso “meno puliti” i risultati risiede nella 

formulazione della domanda della scala “spiegazioni della violenza”. Spesso 

infatti i partecipanti hanno espresso la loro difficoltà nell’interpretarla.  La 

domanda era così scritta: “quante volte pensi che ogni affermazione sia un 

motivo perché un uomo possa essere violento verso una donna?”.  In molti casi i 

ragazzi e le ragazze hanno interpretato questo quesito ritenendo che si chiedeva 

loro di trovare una scusa per la violenza (moltissimi di loro hanno infatti risposto 

a tutti gli item “mai”). In realtà ciò che veniva chiesto era di indicare quali 

potevano essere i motivi che potevano stare all’origine di un atto violento, senza 

per questo rendere quest’ultimo un atto “giusto”, corretto. 



55 
 

CONCLUSIONI 

Giunti al termine di questa esposizione è ora utile “tirare le somme” di quanto 

fin qui scritto. 

Abbiamo detto nell’introduzione a questo lavoro che l’obiettivo era quello di 

intraprendere una strada via via sempre più stretta e definita. Dopo aver esposto 

cosa si intende con un concetto complesso come  “violenza di genere” e ciò che 

da esso ne deriva, si è infatti cercato di restringere il campo di osservazione, 

prima sul panorama europeo ed italiano e poi su quello più specifico delle 

Regione Veneto e della Provincia di Belluno. 

Ma oltre al territorio ciò che si è cercato di restringere in questo percorso è stata 

la popolazione  di riferimento. Se infatti si è partiti con l’analizzare il fenomeno 

della violenza di genere su una popolazione adulta, successivamente ci si è 

concentrati su un altro target,  quello dei giovani.  

L’idea non era solo quella di offrire un contributo ad un ramo di ricerca sino ad 

oggi molto carente, ma era anche quella di capire cosa pensano i giovani sulla 

violenza di genere e, in base ai risultati, considerare possibili interventi per 

affrontare nel modo più corretto questo fenomeno.  I giovani sono futuri adulti e, 

se vi sono atteggiamenti stereotipici e pregiudizi di genere nella società, su chi si 

può intervenire per sperare in un cambiamento? La mia risposta è facilmente 

deducibile: sui giovani adolescenti, la cui forma mentis è indubbiamente più 

malleabile di quella adulta, non fosse altro che per il minor numero di anni e di 

esperienze, su cui essa si è formata. 

Come abbiamo potuto vedere nell’ultimo capitolo i dati confermano quanto si 

era ipotizzato, cioè che i pregiudizi e gli stereotipi di genere, nonostante i grandi 

cambiamenti avvenuti, in particolare nelle società occidentali circa la condizione 

della donna sono ancora presenti e radicati nel nostro modo di pensare e che 

spesso non ne siamo consapevoli. 

L’uomo è violento perché questa è la sua natura, la violenza può essere tollerata 

se c’è stato un tradimento, la gelosia estrema è un sentimento positivo, alla 

donna piace esibire il proprio corpo per mostrarsi agli uomini, la violenza 
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domestica è meno presente nelle famiglie con un elevato grado di istruzione, i 

ragazzi sono leader migliori delle ragazze, le ragazze provocano aggressioni 

sessuali da parte dei ragazzi con il loro modo di vestirsi: tutti concetti questi che 

non ho citato a caso, ma rappresentano le affermazioni che, come abbiamo 

potuto vedere,  hanno avuto un consenso notevole tra i ragazzi e le ragazze 

partecipanti alla ricerca quantitativa effettuata a Belluno.  

Come già scritto, le ricerche in quest’ambito non sono numerose e sarebbe 

quindi un errore far del particolare l’universale;  ma i pochi lavori che ci sono e 

che abbiamo citato nel corso dell’ultimo capitolo, hanno portato tutti a risultati 

che convergono, nonostante qualche differenza, su una linea comune. Anche se 

apparentemente gli adolescenti riconoscono a uomini e donne la condizione di 

parità, essi restano ancora legati a pregiudizi e stereotipi di genere, spesso velati 

dal quel sessismo benevolo che Chiara Volpato ha citato nel suo lavoro.   

Come scrive Barbara Rogoff  “lo sviluppo umano è un processo culturale” ( La 

natura culturale dello sviluppo, 2010) ed è quindi indispensabile che si prenda 

coscienza di esso per poter cogliere ciò che sta alla base del nostro modo di 

pensare, di agire e di parlare ed essere così in grado di cambiarlo, condividerlo o, 

nella peggiore delle ipotesi, continuare ad accettarlo passivamente. 

Se è vero, come ha scritto il poeta Ezra Pound, che la cultura non è mancanza di 

memoria ma comincia quando si riesce a fare una cosa senza sforzo, cioè quando 

si utilizzano ragionamenti automatici e inconsapevoli, è bene cercare invece di 

intervenire in questo senso. Spesso infatti i giovani riconoscono la violenza di 

genere solo in atti di violenza fisica e ritengono per questo che essa non sia un 

problema che li riguardi direttamente, ma che invece coinvolga di più gli adulti. 

Inoltre si immaginano un profilo comune delle vittime di violenza, che non 

corrisponde alla realtà: donne sole, di mezza età, con i bambini; poveri, con 

basso grado di istruzione; e pensano che la violenza sessuale sia più spesso 

commessa da ignoti. Tutto ciò potrebbe portare a considerare la violenza nelle 

relazioni intime come una questione che non li riguarda, in cui difficilmente  

potrebbero essere vittime o autori. Ritengo dunque sia utile, se non necessario, 
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continuare ad approfondire queste ricerche tra i giovani anche in altri territori e, 

una volta colto quale sia la loro linea di pensiero e le variabili più diffuse, 

progettare degli interventi che aprano discussioni, confronti, dialoghi e 

soprattutto portino all’acquisizione della consapevolezza che le differenze di 

genere si basano non solo su processi biologici, ma anche e soprattutto culturali. 

È bene invece che si intervenga preventivamente, affinché si aumenti la 

consapevolezza dei giovani su stereotipi e violenza di genere, partendo proprio 

da ciò che essi pensano.  

I risultati ottenuti dai questionari potrebbero costituire un punto di partenza per 

permettere ai giovani di riflettere su questa tematica. Sarebbe infatti interessante 

poter utilizzare i dati raccolti come base per strutturare dei gruppi di peer 

education con lo scopo non solo di attuare un’azione di empowerment che renda 

gli adolescenti più consapevoli dei loro modi di pensare, ma anche di 

promuovere atteggiamenti più positivi e prevenire episodi di violenza di genere. 

Ecco perché mi auguro che questo lavoro possa essere solo l’inizio di un 

progetto più ampio di intervento nelle scuole della provincia di Belluno e sia, 

così come la ricerca di Bologna lo è stata per noi, un valido esempio per 

intraprendere indagini di questo tipo anche in altri territori.  

Un ruolo significativo inoltre dovrebbe spettare agli Psicologi che, conoscendo 

per competenza e professione gli approcci più adeguati per affrontare temi così 

delicati, costituirebbero un elemento prezioso, per esempio se inserititi in 

interventi educativi durante il percorso scolastico. Le istituzioni scolastiche 

infatti sono tra le prime agenzie che si dovrebbero occupare di affrontare il tema 

della violenza di genere; gli stessi ragazzi che hanno partecipato a questo 

progetto hanno fatto notare come l’ambito scolastico fosse molto povero da 

questo punto di vista. Altra agenzia educativa importantissima è rappresentata 

dai mass media, i quali influiscono sulla percezione sociale attraverso la 

selezione ed enfatizzazione delle informazioni, lo stile e il contenuto del 

linguaggio e delle immagini impiegate. È vero che risulta estremamente difficile 

se non impossibile modificare questo strumento di (in)formazione, ma saper 
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approcciarsi ad esso in modo critico basterebbe per non incorrere 

inconsapevolmente in una distorsione della realtà. È questa infatti la sua 

peculiarità. Come scrive Chiara Volpato i mass media hanno la tendenza “a 

sovrarappresentare alcuni fenomeni sociali e a sottorappresentarne altri, dando 

spesso una visione semplificata di individui e gruppi”, trasformando il giudizio 

estetico in giudizio morale e provocando nelle donne in particolare 

un’interiorizzazione dell’oggettivazione.  Altre istituzioni che meritano di essere 

menzionate, ma che non tratterò in questa sede per non dilungarmi troppo, sono 

senza dubbio quelle politiche e giuridiche che soprattutto in Italia non sembrano 

essere molto impegnate nella lotta alla violenza di genere (un esempio pungente 

di ciò è la lettera di risposta all’ex Presidente del Consiglio Silvio Berlusconi 

pubblicata su Repubblica il 13 Febbraio 2010 dalla scrittrice albanese Elvira 

Dones). 

Sembrerebbe che l’intero sistema sia contemporaneamente causa e conseguenza 

della violenza di genere ed è per questo che il punto di partenza per cambiare le 

cose dobbiamo essere noi stessi, cercando di non adottare quella via che per Ezra 

Pound “richiede meno sforzo” ma inventando e provando nuovi percorsi.  
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    Con la presente si segnala che L’associazione Belluno-DONNA con il 

patrocinio dell’ANCI Veneto propone agli Istituti di Istruzione Secondaria di II° 

grado il progetto “Young2Younger” con l’obiettivo di contribuire alla 

prevenzione della violenza di genere tra i giovani. La prima azione (da 

effettuarsi entro la fine del corrente anno scolastico) consisterà in una ricerca 

quantitativa attraverso somministrazione di un breve questionario. 

 In particolare, l’obiettivo di questa ricerca è di esplorare cosa pensano e come si 

sentono i giovani rispetto agli stereotipi di genere e ai vari tipi di violenza nelle 

relazioni intime come anche capire meglio i loro bisogni per poter realizzare del 

materiale educativo che li aiuti a sviluppare delle attitudini volte al rispetto nelle 

relazioni.  

Sarà premura dell’Associazione Belluno-DONNA contattarvi per la 

realizzazione dell’iniziativa. 

Ringraziandovi per la preziosa collaborazione si porgono cordiali saluti. 
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Testo dell’informativa e richiesta di consenso ai genitori degli alunni 

minorenni per partecipare al progetto di “Young2Younger” 

 

Gentili genitori, 

 

All’interno del progetto “Young2Younger”– Promuovere la sensibilizzazione 

nella Prevenzione della Violenza di Genere tramite l’educazione tra Pari”, 

stiamo conducendo una ricerca tra gli studenti delle scuole superiori con lo 

scopo di contribuire alla prevenzione della violenza di genere tra i giovani. In 

particolare, l’obiettivo di questa ricerca è di esplorare cosa pensano e come si 

sentono i giovani rispetto agli stereotipi di genere e ai vari tipi di violenza nelle 

relazioni intime come anche capire meglio i loro bisogni per poter realizzare del 

materiale educativo che li aiuti a sviluppare delle attitudini volte al rispetto nelle 

relazioni.  

Per la realizzazione di questo progetto abbiamo ottenuto il patrocinio dell’Anci 

Veneto (Associazione regionale comuni del veneto) e il permesso della 

Dirigenza scolastica e dal Consiglio d‘Istituto/ Collegio docenti della vostra 

scuola. 

Desideriamo informarvi che le informazioni fornite dagli studenti attraverso i 

questionari  

(la cui compilazione richiede circa 20 minuti) saranno estremamente 

confidenziali e anonimi in modo da permettere agli studenti di esprimere il loro 

punto di vista e le opinioni in maniera libera. Inoltre, vogliamo sottolineare che 

le informazioni ottenute saranno utilizzate esclusivamente per lo scopo del 

progetto.  

 

Vi ringraziamo per il vostro consenso.  

Francesca Quaglia 

coordinatrice del progetto  

Associazione Belluno-DONNA – ONLUS  

tel. 0437-981577 

e-mail: bellunodonna@libero.it 



63 
 

                

 

Dichiarazione di consenso (per alunni MINORENNI) per la partecipazione al  

Progetto: 

 “Young2Younger”–  – Promuovere la sensibilizzazione nella Prevenzione della 

Violenza di Genere  tramite l’educazione tra Pari” 

 

Nome del/la alunno/a: _____________________________ 

Firma dello/la alunno/a: _____________________________ 

 

La/il sottoscritta/o _____________________________ (nome del genitore o del 

tutore legale), esprimo il consenso per la partecipazione del/la mio/a figlio/a 

_____________________________ iscritta/o alla classe ____ Scuola 

_____________________________ per l’anno scolastico 2011/12, al progetto  

sopradescritto.  

 

 

Data                                                                                      Firma del genitore:                                                         

______________                                                      

_____________________________  
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Young2Younger – Sensibilizzare i giovani alla 

prevenzione della violenza di genere attraverso l’educazione tra pari 

 

Obiettivo generale 

 

 Prevenire la violenza di genere nelle giovani generazioni e diffondere la 

consapevolezza di un'identità di genere 

 Sensibilizzare i giovani al tema della violenza di genere e proporre 

modelli di relazione basati sul rispetto reciproco fra i sessi 

 

Obiettivi specifici 

 

 Indagare ed esplorare gli atteggiamenti dei giovani rispetto alla violenza 

di genere e il collegamento tra gli stereotipi di genere e la violenza di 

genere 

 Potenziare tra i giovani la consapevolezza dell’esistenza di stereotipi di 

genere e della violenza di genere 

 Rafforzare i giovani a contrastare la violenza di genere e a sviluppare 

atteggiamenti di rispetto reciproco 

 Promuovere modelli di relazione positivi sviluppando un pensiero critico 

tra i giovani rispetto ad importanti modelli di genere, quali i mass media 

 Promuovere il coinvolgimento attivo dei giovani nello sviluppo di un 

ambiente sicuro e protettivo per loro stessi e i loro coetanei attraverso 

attività di discussione sul tema attraverso un approccio di educazione tra i 

pari 

 Promuovere il ruolo della scuola e di altri centri educativi formali ed 

informali nella prevenzione della violenza di genere tra i giovani e la 

promozione delle relazioni basate sulla tolleranza, sul rispetto e 

sull’uguaglianza 
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SN : _________ 

Questionario   

Scuola: ……………………………………………………………………… Classe:  ……………… 

 

  

La ricerca a cui sei invitato/a a partecipare riguarda le relazioni, l’uso della violenza 

nelle stesse e le tue opinioni in merito. Sei stato/a scelto/a per compilare il nostro 

questionario dopo aver avuto il permesso dalla tua scuola. La tua partecipazione è 

totalmente volontaria, quindi se non desideri partecipare o se in qualsiasi momento 

vuoi sospendere la tua partecipazione, hai il diritto di farlo. Tuttavia, sarebbe per 

noi molto IMPORTANTE se lo compilassi. Le informazioni che puoi fornirci sono 

estremamente utili per capire come le persone della tua età percepiscono e vivono 

le relazioni e per capire quali sono le tue necessità a riguardo. Ti preghiamo di 

leggere ogni domanda attentamente e rispondere a tutte le domande con più 

sincerità e accuratezza possibile. Se non sei sicuro/a di alcune domande, puoi 

chiedere delle spiegazioni alla ricercatrice o all’insegnante. Ti preghiamo inoltre di 

ricordare che tutte le informazioni che darai saranno assolutamente anonime, non 

sarai riconoscibile in alcun modo e pertanto ti chiediamo di essere il più onesto/a 

possibile. 

Grazie per la tua partecipazione! 

 

 

………………………………. 

Il Team di Ricerca 
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PARTE I - AWT 

 

Ti preghiamo di indicare se sei d’accordo o in disaccordo con ogni 

affermazione elencata, cerchiando l’affermazione che corrisponde di più al 

tuo modo di pensare. 
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1 Imprecare, dire le 

parolacce è più brutto 

per una ragazza che per 

un ragazzo. 

1 2 3 4 

2 Ad un appuntamento, il 

ragazzo dovrebbe 

pagare tutte le spese. 

1 2 3 4 

3 In media le ragazze sono 

sveglie quanto i ragazzi. 
1 2 3 4 

4 In una famiglia 

bisognerebbe 

incoraggiare di più i figli 

rispetto alle figlie a 

continuare gli studi. 

1 2 3 4 

5 È giusto che una ragazza 

voglia praticare sport duri 

come il calcio. 

1 2 3 4 

6 In generale, il padre 

dovrebbe avere 

maggiore autorità 

rispetto alla madre nella 

presa delle decisioni in 

famiglia. 

1 2 3 4 

7 È lecito che una ragazza 

chieda ad un ragazzo un 

appuntamento. 

1 2 3 4 
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8 È più importante per i 

ragazzi che per le 

ragazze andare bene a 

scuola. 

1 2 3 4 

9 Se marito e moglie 

lavorano, il marito 

dovrebbe condividere dei 

lavori di casa come 

lavare i piatti e fare la 

lavatrice. 

 

1 2 3 4 

10 I ragazzi sono leader 

migliori delle ragazze. 
1 2 3 4 

11 Le ragazze dovrebbero 

essere più interessate a 

diventare brave mogli e 

madri piuttosto che 

desiderare una carriera 

professionale. 

 

1 2 3 4 

12 Le ragazze dovrebbero 

avere la stessa libertà 

dei ragazzi. 

1 2 3 4 

13 Alla maggior parte delle 

ragazze  piace esibire il 

proprio corpo. 

1 2 3 4 

14 La maggior parte dei 

ragazzi vuole uscire con 

le ragazze solo per avere 

rapporti sessuali. 

1 2 3 4 

15 Non ci si può fidare della 

maggior parte delle 

ragazze. 

1 2 3 4 

16 È più accettabile che sia 

un ragazzo, e non una 

ragazza, ad avere diversi 

partner sessuali. 

1 2 3 4 
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PARTE II – ATV 

 

Ti preghiamo di indicare se i comportamenti seguenti possono essere 

considerati accettabili cerchiando l’affermazione (Mai, Qualche volta, Spesso 

o Sempre) che corrisponde di più al tuo modo di pensare. 
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1 È normale che un 

ragazzo spinga una 

ragazza ad avere rapporti 

sessuali se si 

frequentano. 

1 2 3 4 

2 È normale che un 

ragazzo picchi la propria 

ragazza se lei lo ha 

tradito. 

1 2 3 4 

3 È normale che un 

ragazzo spinga una 

ragazza ad avere rapporti 

sessuali in caso lei abbia 

flirtato con lui tutta la 

sera. 

1 2 3 4 

4 È normale che una 

ragazza picchi il proprio 

ragazzo se lui non la 

tratta con rispetto. 

1 2 3 4 

5 È normale che un 

ragazzo insulti la propria 

ragazza davanti agli altri. 

1 2 3 4 

6 È normale che un 

ragazzo controlli di 

nascosto il cellulare della 

propria ragazza. 

1 2 3 4 
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7 È normale minacciare di 

lasciare il proprio partner 

(interrompere la 

relazione) per potere 

raggiungere qualcosa 

che si vuole. 

1 2 3 4 

8 È normale che un 

ragazzo spinga una 

ragazza ad avere rapporti 

sessuali se ha speso 

tanto denaro per lei. 

1 2 3 4 

9 È normale che una 

ragazza ponga dei limiti 

su dove va il proprio 

ragazzo. 

1 2 3 4 

10 È normale che una 

ragazza insulti il proprio 

ragazzo davanti agli altri. 

1 2 3 4 

11 È normale che una 

ragazza ponga dei limiti 

su come si veste il 

proprio ragazzo. 

 

1 2 3 4 

12 È normale che un 

ragazzo ponga dei limiti 

su come si veste la 

propria ragazza. 

1 2 3 4 

13 È normale che una 

ragazza controlli di 

nascosto il cellulare del 

proprio ragazzo. 

1 2 3 4 

14 È normale che un 

ragazzo picchi la propria 

ragazza se lei non lo 

tratta con rispetto. 

1 2 3 4 

15 È normale che una 

ragazza urli al proprio 

ragazzo se lui 

discute/brontola 

costantemente. 

1 2 3 4 
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16 È normale che una 

ragazza picchi il proprio 

ragazzo se lui 

discute/brontola 

costantemente. 

1 2 3 4 

17 È normale che un 

ragazzo urli alla propria 

ragazza se lei non lo 

tratta con rispetto. 

1 2 3 4 

18 È normale che una 

ragazza urli contro il 

proprio ragazzo se lui 

non la tratta con rispetto. 

1 2 3 4 

19 È normale che un 

ragazzo urli contro la 

propria ragazza se lei 

discute/brontola 

costantemente. 

1 2 3 4 

20 È normale che un 

ragazzo picchi la sua 

ragazza se lei 

discute/brontola 

costantemente. 

1 2 3 4 

21 È normale che un 

ragazzo ponga dei limiti 

su dove va la propria 

ragazza. 

1 2 3 4 

22 Minacciare di picchiare 

un partner è normale 

finché non  lo/la picchi. 

 

1 2 3 4 
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I seguenti sono alcuni dei motivi che la gente spesso dà sul perché gli uomini 

possono delle volte essere violenti verso le donne (e.s. picchiarle, spingerle, 

insultarle o urlarle).  

Quante volte pensi che ogni affermazione sia un motivo perché un uomo 

possa essere violento verso una donna?  

 

  

Alcuni uomini sono violenti verso le 

donne perché... 
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1. ...fanno uso di alcool o droghe 1 2 3 4 

2. ...non capiscono le donne 1 2 3 4 

3. ...non controllano i loro impulsi 

sessuali 

 

1 2 3 4 

4. ...le donne li provocano 1 2 3 4 

5. ...le donne non sono abbastanza 

pazienti e dolci con loro 

 

1 2 3 4 

6. ...sono fisicamente più forti delle 

donne 

1 2 3 4 

7. ...vogliono controllare le donne 1 2 3 4 

8. ... sono sotto stress 1 2 3 4 

9. ...sono stati abusati durante l’infanzia 1 2 3 4 

10

. 

... nessuno li ferma 1 2 3 4 

11

. 

... sono aggressivi di natura 1 2 3 4 

12

. 

.... sono gelosi 1 2 3 4 

13

. 

.... hanno problemi mentali 1 2 3 4 

14

. 

..... si considerano superiori alle donne 1 2 3 4 

15

. 

.... non possono controllare la loro 

rabbia 

1 2 3 4 

16

. 

.... la società si aspetta che loro siano 

così 

1 2 3 4 

17

. 

..... alle donne piace 1 2 3 4 

18

. 

..... li rende attraenti agli occhi delle 

donne 

1 2 3 4 

19

. 

... è necessario 1 2 3 4 

20

. 

... non possono accettare un “no” 

come risposta 

1 2 3 4 

21 Altro (specificare): 

_______________________________

_____________ 

1 2 3 4 
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Ti preghiamo di indicare fino a che punto sei d’accordo o in disaccordo con le 

seguenti affermazioni, cerchiando il numero corrispondente. 
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1 Per la maggior parte le 

percosse e gli urli 

succedono nelle relazioni 

tra adulti e raramente nelle 

relazioni tra adolescenti. 

1 2 3 4 

2 Se un ragazzo diventa 

veramente geloso della 

propria ragazza significa 

che lui ci tiene a lei. 

1 2 3 4 

3 Delle volte incitare di 

proposito la gelosia nella 

coppia aiuta la relazione. 

each other make 

1 2 3 4 

4 Quando una ragazza dice 

“no” alle avance sessuali 

del suo partner questo 

spesso significa “sì”. 

1 2 3 4 

5 Le donne sono propense 

quanto gli uomini ad essere 

violente verso i loro partner. 

1 2 3 4 

6 Qualsiasi cosa succeda in 

una coppia sposata è un 

fatto personale e gli altri 

non devono interferire 

anche in caso di percosse o 

minacce. 

1 2 3 4 

7 Qualsiasi cosa succeda tra 

due persone che si 

frequentano è un fatto 

personale e gli altri non 

devono interferire anche in 

caso di percosse o 

minacce. 

1 2 3 4 
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8 La violenza nelle relazioni 

(e.s. picchiare, spingere, e 

urlare 

costantemente)succede 

raramente tra le persone 

altamente istruite. 

1 2 3 4 

9 Le difficoltà economiche 

sono i motivi più comuni per 

i problemi di violenza nelle 

relazioni. 

1 2 3 4 

10 

 

Le donne sono molto più a 

rischio di essere abusate 

sessualmente da un 

estraneo che da qualcuno 

che conoscono. 

1 2 3 4 

11 Se una persona è stata 

abusata, l’unica cosa da 

fare è interrompere la 

relazione. 

1 2 3 4 

12 Qualche volta la colpa è 

delle ragazze se i loro 

partner le picchiano. 

1 2 3 4 

13 Qualche volta le ragazze 

provocano aggressioni 

sessuali da parte dei 

ragazzi con il loro modo di 

vestirsi. 

1 2 3 4 

14 La violenza nelle relazioni 

(e.s. picchiare, spingere e 

urlare costantemente) è più 

frequente nelle comunità 

degli immigrati. 

1 2 3 4 

15 Solo schiaffeggiare o 

spingere  il tuo partner non 

è una forma di violenza. 

1 2 3 4 

16 Gli uomini picchiano le 

donne semplicemente 

perché le amano. 

1 2 3 4 
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17 Le donne chiamano 

molestie sessuali approcci 

che sono semplicemente un 

po’ di divertimento. 

1 2 3 4 

18 La maggior parte delle 

donne è preoccupata di 

piacere agli uomini. 

1 2 3 4 

19 Una ragazza che ha avuto 

molti partner sessuali 

merita di essere 

chiacchierata. 

1 2 3 4 

 

 

 

Hai qualche altra cosa che ti piacerebbe raccontarci sulle tue relazioni? Se sì, 

lo puoi scrivere nello spazio qui sotto fornito.    
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PARTE III: INFORMAZIONI DEMOGRAFICHE  

 

1. Età …………………. 

 

2. Sesso:  

 Femmina 

 Maschio 

 

3. Hai mai avuto una relazione amorosa? 

 No   Se No, vai alla pagina seguente.  

 Sì 

 

Se Sì, quante relazioni amorose hai avuto negli ultimi due anni? 

______ 

 

4. Hai attualmente una relazione amorosa? 

 No   Se No, vai alla pagina seguente. 

 Sì 

 

5. PER QUELLI CHE ATTUALMENTE HANNO UNA RELAZIONE: Da 

quanto tempo vi frequentate? 

 Abbiamo appena iniziato ad uscire 

 1-5 mesi 

 6-12 mesi 

 Da 13 mesi a 2 anni 

 Più di 2 anni 
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Sei arrivato/a alla fine del questionario.  

Grazie per la tua partecipazione!! 

Puoi tenere questa pagina se vuoi 
.  

 

Se hai qualche domanda o curiosità riguardo il nostro progetto puoi 

contattarci 

 

Associazione Belluno-DONNA – ONLUS 

Via del Piave, 5 

32100 Belluno 

Tel: 0437/981577 

E-mail:  bellunodonna@libero.it Website: http://www.bellunodonna.it  

Riferimento: Francesca Quaglia 

 

 

Se hai bisogno di confrontarti con qualcuno rispetto alle relazioni intime 

puoi rivolgerti ai seguenti indirizzi:  

  

Sportello d’ascolto se è presente nella tua scuola 

 

Oppure 

 

Spazio Adolescenti Giovani,  

dedicato alle ragazze e ai ragazzi, dove parlare e/o avere consulenze.  

Allo Spazio Giovani si può andare da soli, in coppia o in compagnia di amici o 

di familiari. 

Il servizio è gratuito e garantisce la riservatezza. 

 

Telefono:0437/30740 

Email: spazio.adolescenti@ulss.belluno.it  

Indirizzo: Via Medaglie d’Oro 58 

Belluno, BL 32100 

Italia  

 

sito utile: NO ALLA VIOLENZA! SCELGO IL RISPETTO 

http://www2.units.it/noallaviolenza/ 

 

 

mailto:bellunodonna@libero.it
mailto:spazio.adolescenti@ulss.belluno.it
http://www2.units.it/noallaviolenza/
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